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Il recente messaggio alle camere del
presidente della repubblica Ciampi ha

aperto, come è noto, un duplice ordine di
problemi: compatibilità costituzionale del-
la riforma della giustizia e ruolo del par-
lamento nella nostra forma di governo. Del
primo problema si è parlato molto ed an-
cora si parlerà in occasione della “rilettu-
ra parlamentare” della legge sull’ordina-
mento giudiziario. Del secondo problema,
apparentemente legato ad un aspetto più
“tecnico” di qualità della legislazione, han-
no colto la rilevanza molti commentatori
in sede scientifica e i due presidenti delle
camere, prontamente intervenuti sulla
questione, sia pure con accenti diversi.

Èevidente che il problema solo in par-
te si risolve con circolari congiunte o con
l’istituzione di commissioni filtro. Le une
e le altre ampiamente disattese come te-
stimonia la peraltro encomiabile espe-
rienza del Comitato per la legislazione e
le grida manzoniane contenute in molte-
plici osservatori e rapporti. La gravità del
problema è drammaticamente fotografa-
ta non solo dai 49 commi del maxiemen-
damento sulla giustizia, dai 591 commi del
maxiemendamento sulla legge finanzia-
ria sui quali viene ripetutamente posta la
fiducia, ma anche sulle decine e decine di
proroghe di decreti legislativi, contenute
in decreti legge del governo (i cosiddetti
milleproroghe) che scippano la potestà le-
gislativa del parlamento in una carambo-
la perversa di atti normativi che trasfor-
mano le due camere in semplici spettatori
di giochi esclusivamente altrui. Tutte le
materie più importanti vengono inserite
in questo impressionante “tritacarne”
(scuola, rapporti stato-regione, radiotele-
visione, ambiente). Non più di una setti-
mana fa, nell’indifferenza pressoché ge-
nerale della maggioranza (preoccupata
della ben più importante legge salva Pre-
viti) il parlamento, sempre a maggioran-
za, ha approvato il cinquantaquattresimo
decreto di questo tipo in quasi tre anni di
attività. Su 459 leggi approvate fino ad og-
gi, ben 152 ( il 33%) sono leggi di conver-
sione di decreti-legge del governo, 144 (il
31%) sono leggi di ratifica (di atti nei qua-
li il governo ha un ruolo prevalente) e 137
(il 29%) sono leggi ordinarie. (Quaderno
n. 1 Osservatorio sulla legislazione). Di
queste, una buona parte contengono de-
leghe legislative al governo e dell’esito di
molte di queste deleghe si hanno notizie
molto imprecise. Di fronte a 233 deleghe
contenute in varie leggi si parla di 97 de-
creti legislativi nel periodo corrisponden-
te. Molto meno del 50%, dunque! 

Altroché grandi leggi di riforma del
parlamento! Questo quadro denota una
preoccupante espropriazione delle fun-
zioni legislativa del parlamento ed una du-
plice espropriazione che avviene prima ad
opera del governo e poi dell’amministra-
zione, come i decreti milleproroghe testi-
moniano abbondantemente. In questi
giorni il parlamento si accinge a votare in
quattro letture una legge finanziaria che
nessun parlamentare, nessuna commis-
sione, nessuna assemblea potrà dire di
aver visto in modo serio. E la finanziaria
che porterà i parlamentari a passare nel-
le due camere buona parte delle vacanze
natalizie è l’atto più importante dell’attività
parlamentare. Il colmo della beffa sta nel
fatto che di problemi di questo tipo non
c’è traccia nella pessima riforma costitu-
zionale che si vorrebbe fare. Altroché rifor-
ma della Costituzione. Ancora una volta
c’è da applicare correttamente quel testo
che è molto ben scritto e molto male vie-
ne applicato.

Il duplice
monito
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Morte dal cielo, all’ora del lunch. Era un obiettivo «troppo semplice» per i mortai della guerriglia irachena. La mensa della base americana di Mosul

è stata devastata ieri nell’ora di maggior affollamento (Ap). Venti morti, di cui quindici americani. Bush aveva avvertito: il peggio verrà sotto elezioni. A PAGINA 3

LA STRAGE DEGLI AMERICANI DI MOSUL

Se Colombo
si sente

a Weimar

Diciamola tutta: Rutelli e la Mar-
gherita lavorano per salvare la

pelle a Berlusconi. Minano dall’in-
terno la saldezza del centrosinistra,
congiurano contro l’unità riformista,
compromettono per egoismo perso-
nale o di gruppo le possibilità di vit-
toria della coalizione. Sapete chi ri-
cordano? Gli imbelli leader dell’op-
posizione democratica nella repub-
blica di Weimar, che con i loro litigi
spianarono la strada ad Adolf Hitler.
La Storia con la S maiuscola li ha giu-
dicati, presto si occuperà anche della
banda di Sant’Andrea delle Fratte.

Un’esagerazione? Una provoca-
zione? O solo una solenne stupidag-
gine? Chiedetelo a Furio Colombo,
che papale papale queste cose ha scrit-
to ieri nell’editoriale sull’Unità, con l’i-
pocrisia – non molto sottile, anzi ab-
bastanza grossolana – di non citare né
la Margherita né Rutelli lasciando il
lavoro sporco a titoli e sommari.

A che cosa si deve una simile ac-
cusa, una metafora così leggera? Non
certo alla rottura dell’unità dell’Al-
leanza, che non era in discussione lu-
nedì quando si parlava delle liste uni-
tarie dei riformisti (che di quella al-
leanza sono solo una parte). Tanto me-
no alla messa in discussione di Pro-
di, che viene anzi incitato ad assu-
mere un ruolo ancora più forte e vi-
sibile nello scontro con la destra.

Visto che delle liste della Federa-
zione alle Regionali si tratta, e non
d’altro, dobbiamo dire che non ci era-
vamo accorti prima che Colombo fos-
se un fan così accanito delle liste uni-
tarie dei riformisti, cioè dell’incontro
stabile e duraturo tra Ds, Margherita,
Sdi e repubblicani. Anzi. Avendo l’U-
nità bastonato sistematicamente ogni
proposta programmatica avanzata
dalla Margherita da un anno a questa
parte, tutto questo interesse a un per-
corso unitario giunge inatteso. E an-
che tutta questa passione per il sim-
bolo dell’Ulivo sulle schede, che però
non ha spinto l’Unità a fare neanche
il solletico alla minoranza diessina
che vi si oppone strenuamente.

Avendo genuinamente creduto al
progetto unitario, e continuando a
crederci con l’avvertenza che eviden-
temente puntare tutto sulle liste alle
Regionali gli fa più male che bene, ac-
cogliamo con simpatia il fervore rifor-
mista del direttore dell’Unità. Tor-
nerà utile più avanti. A patto che si ras-
segni a paragoni storici più modesti.

��Anche i Ds sdrammatizzano: «L’importante è la federazione e occuparsi dell’Italia»

Nella Margherita si riapre la discussione. Rutelli: «Attacchi ingiustificati»

Come rilanciare il progetto
unitario (anche senza liste)

2 LA NUOVA AUSTERITY

Falliscono le trattative e riprendono
gli scontri, mentre l’ong Save the
Children decide di lasciare il paese

Gli italiani a Natale mangeranno il panettone,
ma in casa propria. Crollano le prenotazioni
nei ristoranti. Studio Fipe-Confcommercio

7IL DRAMMA DEL DARFUR

Dopo la delusione e l’amarezza di Prodi, la sor-
presa e il dolore di Francesco Rutelli per quel-

li che il presidente della Margherita ritiene «attac-
chi ingiusti» al partito. «Non permetteremo – ag-
giunge Rutelli – che la coalizione venga danneggiata
incomprensibilmente». E ricorda, il presidente dei
Dl, che le scelte sulle liste alle regionali erano sta-
te già adottate tre mesi fa. Scelte, comunque, che
non sono tali da pregiudicare il futuro del proget-
to unitario. Così al termine dell’esecutivo viene ap-

provato un documento nel quale si sottolinea come
«per la Margherita il progetto della federazione uli-
vista va rilanciato mettendo finalmente in pratica
il suo profilo programmatico e il suo percorso or-
ganizzativo, anche in sede parlamentare. La deci-
sione di ieri sulle liste regionali non è, infatti, una
rinuncia al progetto della federazione. Al contrario».
Ma l’assenza dei prodiani dai lavori dell’organismo
direttivo del partito alimenta la discussione. Oggi
Parisi e Bordon rappresenteranno la posizione del-

la loro componente in ufficio di presidenza. E, an-
che se nessuno vuol sentire la parola scissione, c’è
chi ipotizza un congresso straordinario. 

La “crisi” del centrosinistra è stata al centro del-
la riflessione della segreteria diessina, che intende
sdrammatizzare le tensioni, rilanciando con con-
vinzione il progetto di federazione dell’Ulivo. In que-
sto senso ieri Fassino si è mosso, con una serie di
colloqui telefonici, da Prodi ai leader delle forze che
compongono la Fed. ALLE PAGINE 4 E 5 

Auguri tradizionali, quelli che il presidente della re-
pubblica ha fatto ieri alle più alte cariche dello sta-

to, ma non rituali. Ciampi ha toccato alcune delle que-
stioni più delicate della politica italiana. Dichiarandosi
preoccupato per «l’accentuarsi di uno stato di difficile co-
municabilità tra i principali schieramenti politici su un
tema che interessa le strutture portanti della vita demo-
cratica della nazione», ha in sostanza detto che mag-
gioranza e opposizione sulle riforme istituzionali devo-
no smettere di litigare: «Le istituzioni fondamentali del-
lo stato non possono essere cambiate a ogni mutare di

maggioranza». E ha caldamente esortato al dialogo:
«Auspico che l’esame della riforma costituzionale con-
senta ancora alle forze politiche di recuperare il metodo
del dialogo, al quale si erano in precedenza dichiarate
disponibili». 

Ciampi ha poi richiamato l’importanza di una giu-
stizia che arrivi in tempo: «La riforma dell’ordinamen-
to giudiziario su cui ho dovuto chiedere alle camere una
nuova deliberazione con riferimento ad alcuni profili di
costituzionalità – ha sottolineato – è mossa dall’esigen-
za di migliorare l’efficenza degli apparati giudiziari e di

far rientrare lo svolgimento del processo civile e penale
nell’alveo di quella ragionevole durata che è un puntua-
le processo della nostra costituzione». Il presidente del-
la repubblica ha ribadito ancora una volta il principio che
«i magistrati vanno rispettati nell’esercizio delle loro fun-
zioni, tutelate da principi costituzionali di autonomia e
indipendenza». Dal canto loro, ha poi sostenuto, «i ma-
gistrati devono essere sempre consapevoli dell’altezza e
della delicatezza del compito loro affidato, così come del
dovere di essere e anche di apparire, in ogni loro com-
portamento, autonomi e indipendenti».

Le riforme non si possono cambiare ad ogni mutare 
di maggioranza. Ciampi ripropone il metodo del dialogo

CALLISTO

COSULICH

Poche settimane fa il presidente
Ciampi, ricevendo al Quirinale or-

ganizzatori e vincitori del “Premio De
Sica”, non celò il suo rammarico per l’at-
tuale, scarsa visibilità dei nostri film al-
l’estero. E, rivolgendosi al ministro Ur-
bani, in vista del loro prossimo viaggio
in Cina, lo esortò a portare con sé alcune
nostre pellicole. L’intervento ci colpì
per il suo tono davvero inusuale. Le vi-
site dei responsabili del nostro cinema
al Quirinale sono frequenti; sono qua-
si d’obbligo a ogni celebrazione, alla vi-

gilia di ogni premio che si rispetti. Di
solito, in quelle occasioni il presidente
della Repubblica si limita a qualche
frase di circostanza sull’importanza cul-
turale e sociale del cinema, sul glorio-
so passato del cinema italiano, sulla fi-
ducia nel suo futuro. Ciampi no; Ciam-
pi è entrato nel merito, affrontando
uno dei problemi cruciali, che angu-
stiano il presente del cinema italiano.
Non sembrava preoccupato tanto per la
diffusione della nostra cultura, quanto
per la sorte del nostro commercio con
l’estero. Invitava Urbani a fare il Mar-
co Polo, piuttosto che il responsabile del
ministero dei beni culturali.

SEGUE A PAGINA 5

Prigioniero del passato
Il cinema italiano all’estero

Il Lussemburgo assume la

presidenza di turno Ue. Il

suo primo atto, un duro at-

tacco a Berlusconi che vuo-

le cancellare il Patto di sta-

bilità. Successi del Presiden-

te Diplomatico: ci siamo ri-

bellati a Francia e Germania

per farci mettere i piedi in te-

sta da un Granducato.

Granducato

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Un lavoro per il Lussemburgo. Come sarà il turno di presidenza Ue (fr) @ Nuovi sondaggi Usa. Con chi vince e con chi perde Hillary (ing)@Parla il vero "beautiful mind" (ing)



E U R O M O N D O
2
mercoledì 22 dicembre 2004

L’ente federale statunitense Food and Drug
Administration (Fda), che controlla la
commercializzazione dei farmaci negli Usa,
ha constatato la pericolosità del naproxen. Il
farmaco è della famiglia degli antinfiammatori
il cui acquisto è consentito senza ricetta
medica. Se assunto in dosi superiori a quelli
previsti potrebbe causare problemi cardiaci.

Attacca il cuore. Interviene la Fda

Nella provincia dell’Ituri, nel nord ovest
della Repubblica democratica del Congo,
sono stati rapiti tre operatori umanitari. Non
sono ancora note le loro generalità, ma
Radio Okapi, emittente della missione Onu
in Congo, riferisce che uno dei sequestrati
potrebbe essere un funzionario dell’Undp. Il
rapimento risale a quattro giorni fa.

Congo: rapiti 3 operatori umanitari

Monsignor Luigi Padovese, vicario
apostolico dell’Anatolia, ha affermato che
«non bisogna dimenticare che proprio qui in
Turchia, sono le nostre radici cristiane», ove è
stato scritto buona parte del Nuovo
Testamento. «Se l’adesione all’Europa
richiama la Turchia al rispetto della sua laicità,
non può che venirne un vantaggio per tutti».

Turchia, le radici cristiane sono qui

Sulla politica estera italiana, si è
pronunciato ieri Sergio Mattarella dichiarando
che «la spaccatura del governo è ormai
conclamata e non si limita solo alla Turchia: la
Lega è infatti notoriamente contraria anche
alla ratifica del trattato sulla costituzione
europea». Il centrosinistra, al contrario, si è
sempre dichiarato pronto a ratificarlo.

Mattarella: governo fuori del mondo

Yanukovych:
«Difenderò

l’unità ucraina»

Qualunque sia l’esito del ballottaggio
del 26 dicembre, il premier ucraino

Viktor Yanukovych promette di difendere
l'unità del paese. «Non intendo istigare
tentativi per dividere l’Ucraina, per pro-
vocare una scissione territoriale, linguistica
o religiosa», ha affermato il candidato fi-
lo-russo nel corso di un incontro con al-
cune rappresentanze diplomatiche stra-
niere nella capitale, Kiev, aggiungendo
poi di voler proteggere l’unità dell’Ucraina,
indipendentemente dalla posizione che si
troverà ad occupare.

L’esito delle elezioni sarà infatti deci-
so nel corso del secondo ballottaggio, che
si terrà domenica prossima, e l’Ucraina si
trova a vivere di nuova in piena campagna
elettorale. Il dibattito televisivo di lunedì se-
ra tra i due sfidanti, ha visto il premier at-
tualmente in carica, Yanukovych, adotta-
re una strategia decisamente conciliante
nei confronti del rivale. Già in quell’occa-
sione aveva infatti sottolineato la sua vo-
lontà di formare, all’indomani delle ele-
zioni (e qualunque sia il risultato), un go-
verno di unità nazionale, per evitare le ten-
denze scissioniste provenienti soprattutto
dall’est del paese, industriale e russofono.

Proprio nella giornata di ieri, sosteni-
tori del leader dell’opposizione erano ar-
rivati ieri alla porte di Donetsk, città del-
l’est, dove è nato lo sfidante Yanukovych.
Si temevano scontri tra i militanti, che ma-
nifestavano per «Yushchenko presidente»
e i padroni di casa, sostenitori di Ya-
nukovych. Donetsk, città industriale con
un milione di abitanti in maggioranza di
origine russa e roccaforte del premier, è la
tappa più significativa del cosiddetto «viag-
gio dell’amicizia», il convoglio composto
da una cinquantina di automobili “aran-
cioni” organizzato dai simpatizzanti di
Yushchenko per andare a fare propagan-
da nelle regioni dell’est russofono, in que-
sto ultimo scampolo di campagna eletto-
rale. Ai cancelli della città stazionavano cir-
ca 300 auto, adornate di striscioni e ban-
diere bianche e blu, i colori dei sostenito-
ri di Yanukovych che si preparavano ad ac-
cogliere i rivali del candidato filoccidenta-
le “arancione”.

La coordinatrice del convoglio di Yu-
shchenko, Olga Khodovanets, aveva già più
volte annunciato, ma poi cancellato, la
tappa di Donetsk. Ma ieri ha finalmente ri-
cevuto dalle autorità locali l’autorizzazio-
ne per l’ingresso del convoglio.

Naufragati i negoziati di pace a Abuja,
le forze sudanesi all’attacco in Darfur

FILIPPO

CICOGNANI

«La chiave per qualsiasi pace duratura in Me-
dio Oriente è la fondazione di uno stato pa-

lestinese»: così George W. Bush durante una con-
ferenza stampa alla Casa Bianca. E questo, ha ag-
giunto, «è il momento di fare andare avanti il pro-
cesso». 

La diplomazia occidentale è infatti al lavoro: a
Gerusalemme ci sono il premier britannico Tony
Blair e il ministro degli esteri italiano Gianfranco
Fini. La convulsa agenda di entrambi ha il dupli-

ce scopo di ribadire ai palestinesi il sostegno del-
l’Europa alla strada delle riforme e assicurare agli
israeliani che la road map è e resta la cornice nella
quale inserire qualunque attività negoziale, a par-
tire dalla conferenza sugli aiuti internazionali al-
l’Anp che si terrà a Londra, probabilmente a livel-
lo di ministri degli esteri, alla fine di gennaio. 

Per Fini è la terza visita in Israele in poco più
di un anno, la prima da ministro degli esteri. Le
precedenti furono tratteggiate da dichiarazioni
che lasciarono il segno, tanto furono accolte con
favore dalla maggioranza e dall’opposizione israe-
liana. Un mese fa, in occasione della morte di Yas-
ser Arafat, Fini denunciò le ambiguità del defun-

to leader palestinese a fronte del terrorismo ed elo-
giò la “coraggiosa” politica di Sharon. Dichiarazioni
che avrebbero potuto pregiudicare i rapporti con
l’Anp, invece il ministro degli esteri palestinese Na-
bil Shaath, durante il vertice Euromed dell’Aja, in-
vitò Fini a Ramallah, dove ieri pomeriggio ha in-
contrato il premier Abu Ala e il ministro degli este-
ri Shaath, mentre in mattinata aveva incontrato il
suo omologo israeliano Silvan Shalom e più tardi
il premier Ariel Sharon. Stamane  sono previsti gli
incontri più attesi, con il presidente dell’Olp e can-
didato alla presidenza, Abu Mazen e con il presi-
dente ad interim, Rawhi Fattuh.

Abu Mazen ieri, al termine dei 40 giorni di lut-
to musulmano, in una cerimonia alla Muqata, a
pochi passi dalla tomba di Arafat sommersa dalla
folla, ha promesso di «continuare l’eredità del
rais» ed ha assicurato che la pace con Israele è «una
scelta strategica» nonostante la sua politica ag-
gressiva.

Sulla tomba di Arafat oggi si soffermerà anche
Fini, e così ha anticipato il suo gesto: «sarebbe di
pessimo gusto non riconoscere che per i palesti-
nesi, al di là del giudizio che se ne può dare, Ara-
fat è il padre della patria». 

Sul fronte israeliano, mentre si procede a pas-
si spediti verso il varo del governo di unità nazio-
nale, in vista del disimpegno dalla striscia di Ga-
za, esplode la polemica sulla forma di protesta scel-
ta dai coloni per manifestare la loro ferma oppo-
sizione al ritiro previsto dal piano Sharon. Centi-
naia di coloni ultraortodossi si sono appuntati sul-
la camicia una coccarda con la stella di David aran-
cione, simile a quella che i nazisti imponevano agli
ebrei per umiliarli e renderli riconoscibili.I pro-
motori sostengono che il ritiro è una “catastrofe”,
parola che in ebraico è usata anche per indicare l’O-
locausto.In molti l’hanno giudicata eccessiva e ol-
traggiosa. È dunque già bufera, ma cosa accadrà
quando scatterà l’operazione vera e propria?

Israele-Palestina, diplomazia occidentale all’opera.
Abu Mazen “giura” di fronte alla tomba di Arafat
Gianfranco Fini è in Israele per la terza volta in poco più di un anno. Oggi renderà omag-

gio alla tomba di Yasser Arafat, che in occasione della sua morte aveva definito “ambi-

guo” nei confronti del terrorismo. Ieri aveva diviso la giornata tra israeliani e palestinesi.

EMANUELE

PIANO

Il 2004 rischia di chiudere come ha co-
minciato in Darfur: senza pace e con

un ritorno alla guerra mentre falliscono
le trattative. La crisi si trascina ormai da
quasi due anni. Dal febbraio 2003 sono
morte almeno 70.000 persone, 200.000
sono fuggite in Ciad e 1,6 milioni han-
no abbandonato i propri villaggi a causa
della guerra. Complessivamente sono 2,3
milioni le persone che necessitano di as-
sistenza umanitaria per sopravvivere.

Nelle ultime settimane, infatti, la si-
tuazione è decisamente precipitata.Ieri
sono definitivamente naufragati i collo-
qui di pace in corso ad Abuja, Nigeria,
giunti al loro quarto round, tra governo
sudanese e ribelli del Darfur. Sul tavolo
dei negoziati il disarmo dei Janjaweed e
una ripartizione più equa delle risorse
nella regione. Sul Sudan pesano le mi-
nacce – alquanto generiche – di sanzio-
ni economiche da parte del consiglio di
sicurezza nel caso in cui non cessino gli

attacchi contro i civili. Le trattative, co-
minciate da appena dieci giorni, non so-
no mai realmente decollate a causa del-
la ripresa delle ostilità sul terreno.

Da tre settimane, infatti, Khartoum
ha aperto il fronte nel Darfur meridio-
nale. Scontri sono stati segnalati intorno
alla città di Labado controllata dai ribel-
li. Il governo centrale ha bombardato la
località con elicotteri da assalto e con gli
Antonov mettendo la popolazione in fu-
ga. Il villaggio è stato poi messo a ferro
e fuoco dall’esercito sudanese e dai
Janjaweed, le milizie irregolari filogo-
vernative. Dopo aver rifiutato di sottostare
a un primo ultimatum dell’organizza-
zione africana scaduto venerdì, il gover-
no domenica aveva annunciato che
avrebbe messo fine all’offensiva.

Secondo l’Ua sarebbero almeno ot-
to i villaggi distrutti dall’esercito di Khar-
toum dall’inizio di dicembre, tutti sulla
strada, considerata strategica per l’ap-
provvigionamento delle truppe gover-
native, che va da El Fasher a Nyala. La
scorsa settimana il capo degli osservato-
ri Ua, Festus Okonkwo, in un rapporto

aveva dichiarato che nella regione «la
quantità di armi e munizioni è talmen-
te astronomica che la questione non è
tanto se ci saranno o meno dei combat-
timenti, ma quando cominceranno. Sia-
mo di fronte a una bomba ad orologeria
che potrebbe esplodere in qualsiasi mo-
mento». Amnesty international, in un re-
cente rapporto, sostiene che proseguono
anche gli attacchi contro i civili.

I negoziati riprenderanno a gennaio
a una condizione: il governo sudanese de-
ve rispettare la richiesta del presidente
dell’Ua, il nigeriano Olusegun Obasanjo,
di cessare tutte le offensive sul terreno e
riportare le sue truppe dietro la linea del
cessate il fuoco sottoscritto lo scorso apri-
le in Ciad. Da parte loro, i due gruppi ri-
belli – Sudan liberation army e Justice
and equality movement – promettono di
mettere fine agli attacchi contro convo-
gli umanitari e commerciali e contro in-
frastrutture governative». L’Ua ha previ-
sto l’invio di 3200 uomini in Darfur, ad
oggi sono soltanto 800 i militari sul ter-
reno. Un elicottero degli osservatori afri-
cani è stato attaccato l’altro ieri mentre era

in volo. Non è chiaro di chi sia la re-
sponsabilità. L’Ua ha annunciato che po-
trebbe essere costretta a sospendere la
propria missione di osservazione.

La comunità internazionale continua
però a tergiversare. Il 7 dicembre scorso
il congresso degli Stati uniti ha passato
una legge che stabilisce sanzioni contro
chi non rispetterà gli accordi del no-
vembre scorso, tra cui il disarmo delle mi-
lizie Janjaweed, l’accesso incondiziona-
to alle organizzazioni umanitarie e la pie-
na cooperazione con Onu e Ua. Tra le mi-
sure previste c’è il congelamento dei be-
ni degli esponenti del governo del Sudan. 

Il ministro degli esteri inglese, Jack
Straw, ha richiamato le responsabilità del
consiglio di sicurezza e ha ammonito il
governo sudanese contro «ulteriori azio-
ni» che dovranno essere prese per met-
tere fine alle violazioni delle risoluzioni.

Sempre ieri, l’ong inglese Save the
Children ha annunciato che ritirerà i
suoi 350 dipendenti che lavorano nella
martoriata regione nel Sudan occidentale
dopo l’uccisione di due suoi operatori. Il
loro convoglio era stato attaccato sulla

strada che collega El Fasher a Nyala. Se-
condo le indagini degli osservatori del-
l’Ua presenti nella regione potrebbero es-
sere stati i ribelli a sferrare l’assalto.

«Siamo devastati dall’impossibilità di
continuare a offrire assistenza sanitaria,
sostegno nutrizionale e protezione ai
circa 250.000 tra bambini e famiglie at-
tualmente serviti dai nostri program-
mi», ha detto il direttore dell’ong Mike Aa-
ronson. «Tuttavia – ha aggiunto – non
possiamo continuare ad esporre il nostro
staff a dei rischi inaccettabili mentre
svolgono le proprie mansioni in Darfur».
Anche l’Onu, che ha chiesto 183 milio-
ni di dollari per le operazioni umanita-
rie in Ciad e 1,5 miliardi di dollari per
quelle in Sudan, ha sospeso le operazioni
umanitarie nel sud del Darfur.

L’unica notizia positiva che proviene
dal Sudan è quella che entro la fine del-
l’anno dovrebbe essere firmata la pace per
mettere fine all’altra ventennale guerra
civile, quella nel sud. Ma il condiziona-
le è d’obbligo visto che anche lo scorso
anno, nello stesso periodo, erano stati fat-
ti annunci simili.

RUGGERO

ORFEI

Se ne parla un poco, tanto per gradi-
re. Con la fine della guerra fredda la

conflittualità nel mondo non è dimi-
nuita. Si è trasformata e ha generato
esplosioni in diverse aree senza suscita-
re sforzi per prevenire le cause. La ri-
chiesta pacifista non si sofferma sulle
strutture delle guerre. 

Eppure la cronaca non ha zone di si-
lenzio. Viene reso noto che il Giappone
ha elaborato un Libro bianco sul riarmo
con una valutazione della situazione che
non immagina una nuova guerra fred-
da – manca l’ingrediente ideologico –, ma
il rischio di una guerra calda che po-
trebbe improvvisamente farsi vedere. I
giapponesi sono stati colpiti dal fatto
che i nordcoreani, qualche tempo fa,
hanno fatto sorvolare il Giappone da un
missile di grande potenza che è andato
ad inabissarsi nell’oceano, rivelando una
potenzialità incredibile.

La questione “locale” non riguarda
soltanto i giapponesi, ma anche i cine-
si, i russi e gli Stati Uniti. Dovrebbe ri-
guardare anche l’Europa, ma questa si
ferma alla mesopotamia.

La Corea del nord è uno stato-cana-
glia secondo il Pentagono e portatore del
virus terrorista. Ma in questa connes-
sione, che è verbale più che reale, non si

riesce a capire come la questione del ter-
rorismo possa essere affrontata. In effetti
la strategia dei missili contro il terrori-
smo resta impensabile e soprattutto inu-
tile.

Il terrorismo sembra costituire una
specie di luogo strategico e psicologico
per istituire un obiettivo. Vengono fatti
ragionamenti strategici un po’ surreali.
Gli Stati Uniti si sono inoltrati sulla stra-
da di uno scudo spaziale – per combat-
tere il terrorismo! – che a parte gli obiet-
tivi si è rivelato difficile. Poche settima-
ne fa un missile antimissile dell’erigen-
do sistema è fallito. Dall’altra parte i rus-
si il 16 novembre hanno annunciato di
avere un missile intercontinentale inu-
sitato che non si potrebbe bloccare.

Questo riarmo missilistico non ha bi-
sogno di fare un richiamo al potenziale
nucleare che pure è in riserva. Al saldo
degli accordi alla fine della guerra fred-
da i russi hanno ancora 8231 testate nu-
cleari contro le 6940 degli americani. La
quantità dice che sussiste un eccesso di
armamento del genere: per distruggere
il mondo ne basterebbe una piccolissi-
ma frazione per portare a termine il la-
voro. La testata per i nuovi missili do-
vrebbe essere “convenzionale” con esplo-
sivi di portata inusitata o con contenuti
tossici o patologici.

Capire il senso di tutti questi fatti (tra
i quali vanno messe le disponibilità del
genere dei cinesi, degli indiani, degli

iraniani e degli israeliani), tra i quali era
estraneo Saddam Hussein, è difficile.

Si può capire il Giappone che es-
sendo una potenza occidentale in am-
biente asiatico vede con angoscia non so-
lo i coreani del nord agitarsi tanto, i co-
reani del sud che cercano di intendersi
con essi, la questione di Taiwan che po-
ne un problema di identità cinese uni-
taria specialmente dopo la conferma del
Kuomintang che non vuole la separa-
zione intendendo la Cina una. Il prezzo
potrebbe essere alto, ma non si vede co-
me si possa evitare nell’area uno squili-
brio in cui le grandi potenze potrebbero
inserirsi per i loro confronti avendo or-
mai scartati l’Europa e il Medio Oriente.

D’altronde si sa che il riarmo di uno
eccita quello dell’altro, e con esso la pau-
ra che in tempo di guerre preventive può
diventare letale. La questione ha com-
ponenti economiche e di prestigio im-
periale. Putin cerca, riaffermando un
ruolo da superpotenza per la Russia, di
resistere alle forze centrifughe della Csi.
Gli Stati Uniti hanno una proiezione
esterna più importante. Ma il rilancio del-
le produzioni militari ha una lunga e do-
lorosa storia, perché le armi si fanno per
guadagnarci sopra ma anche per essere
usate in modo preterintenzionale.

La sola verità è che tutto questo agi-
tarsi missilistico non ha rapporto con la
lotta al terrorismo che non ha stato e nep-
pure armi sofisticate. L’11 settembre fu

eseguito con i taglierini. Per questo è
preoccupante che sia stato posto in ter-
mini quasi prioritari il traffico d’armi con
la Cina anche dalla delegazione italiana
a Pechino. Fanno pensare anche le re-

centi posizioni del generale Di Paola, ca-
po di stato maggiore e quelle del mini-
stro Martino. Il generale invero è preoc-
cupato per i tagli finanziari possibili al-
le spese militari ordinarie. Il politico in-

vece va oltre trattando dello scudo spa-
ziale per difenderci dai terroristi. Siamo
certi che in una successiva dichiarazio-
ne Martino spiegherà come si attui in
concreto tale difesa.
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La settimana scorsa il primo test in due anni di uno scudo anti-missile 
Usa da migliaia di miliardi di dollari è fallito perché il missile 
intercettore non è riuscito a partire

"Figlio di Star Wars": come il sistema 
di difesa missilistica potrebbe funzionare

Parte l'attacco missilistico. I 
satelliti e i radar rilevano il missile 
nemico

I radar di terra inseguono la 
testata e qualsiasi esca

Uno o più intercettori vengono 
lanciati da terra aiutati dalle 
informazioni ricevute dal centro di 
comando

Utilizzando i sensori a bordo e 
le informazioni da terra 
l'intercettore (veicolo killer) 
isola la testata

L'intercettore va a collidere 
con la testata ed entrambi 
i veicoli vengono distrutti

DIFESA MISSILISTICA STRATEGICA

La nuova corsa al riarmo nucleare. Più pericolosa di quella della guerra fredda
La conflittualità nel mondo non è diminuita. Si è trasformata e genera esplosioni in diverse aree senza suscitare sforzi per prevenire le cause

��



P R I M O  P I A N O
3

mercoledì 22 dicembre 2004

SAAD KIWAN

BEIRUT

La corsa elettorale nell’Iraq del dopo
Saddam Hussein è partita. Gli ira-

cheni hanno sete di democrazia e così,
a poco più di un mese dall’apertura del-
le urne (il 30 gennaio prossimo), in pie-
na occupazione e con una situazione mi-
litare sul campo incontrollabile, la feb-
bre elettorale sta salendo.

Nel paese ci sarà una sola circoscri-
zione; il sistema scelto è quello propor-
zionale e sono già nate settecento liste
che comprendono oltre duemila candi-
dati, pronti a contendersi i 572 seggi del-
la nuova assemblea costituente. Questi
candidati rappresentano 73 partiti, spun-
tati recentemente come funghi – e pen-
sare che venti mesi fa c’era un unico, san-
tificato, partito-regime, quello Baath, do-
minato appunto dall’ex dittatore irache-
no.

Il forte rischio che le elezioni possano
essere rinviate non ha impedito che il
paese cominci a vivere, comunque, la sua
prima campagna elettorale da circa cin-
quant’anni cioè da quando, nel ’58, è sta-
ta rovesciata la monarchia hashemita (cu-
gina di quella giordana). Dagli islamici
ai comunisti, passando per decine di for-
mazioni (di ispirazione democratica, re-
pubblicana, nazionalista, monarchica,
panaraba, etnica e civica e poi dagli scii-
ti ai sunniti, ai curdi, ai cristiani e ai tur-
comanni), i forti contrasti politici, reli-
giosi, interregionali, geopolitici dovuti
fondamentalmente all’occupazione – di-
vidi et impera – e legati agli interessi dei
paesi regionali confinanti (Iran, Tur-
chia, Siria, Arabia Saudita e Giordania),
hanno finito per accentuare le diver-
genze, radicalizzando lo scontro tra le
due comunità principali: quella sciita e
quella sunnita.

Rimasti per ottant’anni ai margini
del potere pur essendo maggioranza
nel paese, e nonostante abbiano condotto
la lotta d’indipendenza contro il colo-
nialismo britannico, gli sciiti questa vol-
ta non sembrano disposti a farsi sfuggire
un’occasione, probabilmente storica, per
impadronirsi finalmente del potere. Le
componenti del mosaico sciita hanno
quindi deciso di formare una lista uni-
ca unendo tutti i gruppi, dall’attuale pri-
mo ministro nominato dall’occupazio-
ne, Iyad Allawi, fino all’ex uomo del

democratico (di ispirazione democrati-
ca) e da altre formazioni minori.

Rispecchiando le preoccupazioni
dell’amministrazione Usa, il New York
Timesha scritto, sabato scorso, che Was-
hington starebbe pensando alla messa
in piedi di un «nuovo nucleo baathista»,
riabilitando alcuni veterani dell’ex regi-
me per accontentare i sunniti e garanti-
re nello stesso tempo un certo equilibrio
al vertice.

Intanto, l’operazione “trainante” sa-
rebbe quella di un accordo al vertice tra
una neo formazione – messa in piedi in
fretta e furia e battezzata Iracheni, ca-
peggiata dal presidente iracheno Ghazi
al Yawer (sunnita) – e il movimento del
primo ministro, Riconciliazione nazio-
nale, per formare un unico gruppo par-
lamentare dopo le elezioni. Un’opera-
zione che ha in qualche modo restitui-
to un po’ di credibilità ad al Yawer, tra-
sformatosi poco dopo la sua nomina in
un “presidente di carta”.

E mentre i curdi si presentano da so-
li, tranquilli, nelle regioni curde, i cristiani
non sono riusciti a formare una lista uni-
ca, per divergenze sorte sulle quote da
spartire. In campo scendono quindi due
liste, la prima comprende il Movimen-
to assiro-babilonese, il Consiglio nazio-
nale caldei, il Partito democratico cri-
stiano e altre personalità delle chiese
dell’Iraq; sulla lista ci sono una decina di
donne. Nella seconda, invece, figurano
il Raggruppamento indipendente dei
siriaci e l’Unione dell’Eufrate. Altre per-
sonalità cristiane si sono presentate, a ti-
tolo personale, in liste curde e islamiche.
I partiti cristiani fanno soprattutto leva
sugli immigrati – che rappresentano il
40 per cento dei cristiani dell’Iraq – ma
sembra che sia impossibile che possa-
no votare all’estero, come molti chiedo-
no.

L’unico partito che sembra sfuggire
a questa logica confessionale è il Partito
comunista iracheno: ha formato una
sua lista “pluriconfessionale” di 257 can-
didati, tra cui 91 donne, in rappresen-
tanza di tutti i settori della società. I co-
munisti avevano anche tentato – senza
riuscirci – di mettere in piedi un’allean-
za di tutti i partiti laici e altri curdi.

Resta comunque un grande punto
interrogativo: si riuscirà ad arrivare dav-
vero alle elezioni in questa situazione di
violenza che si scatena sempre più fe-
rocemente?

Pentagono, Ahmad Chalabi, agli islamici
del partito Ad-Daawa e a quelli del Con-
siglio supremo della rivoluzione isla-
mica – filoiraniano. Il regista di questa
operazione è il grande ayatollah Ali Si-
stani, che ha insistito perché le elezioni
si tengano, perché si svolgano nei tem-
pi previsti e perché gli sciiti si presenti-
no uniti.

Viceversa i sunniti – nell’occhio del
ciclone per le gesta nefaste di Saddam e
dei baathisti – si sentono ulteriormente
frustrati in seguito alla battaglia di Fal-
lujah, feudo sunnita raso al suolo dai ma-
rines di George Bush. Il Consiglio degli
ulema sunniti ha quindi deciso di boi-
cottare le urne.

In un’ottica di lungo termine questo
sarebbe però un gioco pericoloso per gli
americani, che stanno cercando di rico-
struire il paese lontano da una domina-
zione sciita. Le pressioni si sono fatte più
insistenti, portando alle prime defezio-
ni del Partito islamico iracheno, guida-
to dal membro dell’ex Consiglio provvi-
sorio, Mohsen Abdel-Hamid – il quale
ha presentato una lista di 275 candidati
– seguito dal Raggruppamento nazional-

Partita democratica
a Bagdad

VERSO LE ELEZIONI DEL 30 GENNAIO

Lista unica sciita per assicurarsi la vittoria. I sunniti minacciano di boicottare le urne

Dagli islamici ai comunisti, passando per decine di formazioni (di ispirazione democratica, repubblicana, nazio-

nalista, monarchica, panaraba, etnica e civica e poi dagli sciiti ai sunniti, ai curdi, ai cristiani e ai turcomanni), i for-

ti contrasti politici, religiosi, geopolitici dovuti fondamentalmente all’occupazione – dividi et impera –, e legati agli

interessi dei paesi regionali confinanti (Iran, Turchia, Siria, Arabia Saudita e Giordania), hanno finito per accen-

tuare le divergenze, radicalizzando lo scontro tra le due comunità principali: quella sciita e quella sunnita.

Erano detenuti dal 20 agosto
Ieri pomeriggio, 4 mesi dopo che i due giornalisti francesi

Christian Chesnot e Georges Malbrunot sono stati

sequestrati in Iraq, Al Jazeera ha dato il primo annuncio del

rilascio, riportando un comunicato dell’esercito islamico

dove si annunciava che i due erano stati liberati perché

«provato che non erano spie delle forze americane»; in

seguito è arrivata la conferma ufficiale del ministro degli

esteri francese Michel Barnier, che lunedì aveva rassicurato

i familiari degli ostaggi, dicendosi ottimista sulla loro

liberazione: «Riceviamo regolarmente notizie che sono vivi

e in buona salute». Oggi i reporter rientreranno in Francia.

LA LIBERAZIONE DEI FRANCESI/1

Pistelli: «È l’unica buona notizia»
«Apprendiamo con gioia la notizia della conclusione della

prigionia dei giornalisti francesi», ha detto ieri Lapo Pistelli.

«Si tratta però – ha aggiunto il responsabile esteri della

Margherita – dell’unica nota positiva che ci giunge dall’Iraq

insanguinato dall’ennesimo attentato che è costato la vita

ad oltre venti persone e dove è difficile vedere la possibilità

di dare soluzione pacifica al conflitto in atto.  In questo

momento di felicità però la  nostra memoria va al povero

Enzo Baldoni il cui corpo non è stato ancora reso ai suoi

cari e per il quale chiediamo con forza, ancora una volta,

l’impegno concreto del ministro degli esteri Fini».

LA LIBERAZIONE DEI FRANCESI/2

L’oleodotto sabotato ieri a Baiji, a circa 250 chilometri da Bagdad (B.Daham/Ap)

ANDREA

GRITTI

Nel panorama musulmano l’Islam
sciita è un mondo a sé. Non solo per-

ché nettamente minoritario in un universo
a grande maggioranza sunnita. Ma perché
lo sciismo si caratterizza per specifiche cre-
denze e modalità di organizzazione reli-
giosa. La shi’a si distingue, infatti, dalla sun-
na, per una teologia imperniata su una
concezione esoterica del Corano; per la dot-
trina dell’imamato; per la  presenza di un
vero  proprio clero.  E per l’opposizione fon-
dativa, segnata dal martirio a Karbala del
suo terzo Imam, Hussein, verso «l’ingiu-
stizia e oppressione». 

Politicamente la shi’a è attraversata, da
almeno tre decenni, da un aspro conflit-
to tra l’anima quietista – che rinvia mes-
sianicamente al ritorno del Mahdi la ri-
composizione tra politica e religione che

segna, costitutivamente, il modello pro-
fetico islamico – e l’attivismo intramon-
dano di quel “clero combattente” che ri-
tiene impossibile che Dio possa, e voglia,
lasciare la sua comunità in balia di “pote-
ri empi”. Una corrente, quella attivista, che
ha fatto irruzione nella scena alide con
Khomeini e ha trovato seguaci fuori dal-
l’Iran il Libano con Hezbollah e oggi in Iraq
con  Moqtada al Sadr. 

È in questo complesso mondo che ci
conduce Lilli Gruber. Attraverso un viag-
gio che rinverdisce le glorie di un serio e
attento giornalismo d’inchiesta su temi di
politica internazionale che in Italia ormai
pochi fanno e sanno fare. E del quale
Gruber ci da conto nel suo ultimo libro
(L’altro Islam, Rizzoli, 2004, euro 16, 50).
Soffermarsi oggi sulla questione sciita si-
gnifica riflettere non solo sulla vicenda ira-
chena ma, come fa Gruber, anche sul
ruolo dell’Hezbollah libanese o dell’Iran. 

Lilli Gruber non perde mai di vista il

“filo verde” che lega il mondo sciita oltre
le frontiere. Permettendo al lettore di ca-
pire il linkage tra vicende che possono ap-
parire apparentemente slegate. Così l’au-
trice si muove tra Bagdad, Teheran e
Beirut, intervistando leader e descriven-
do le dinamiche interne, politiche e reli-
giose, che attraversano “l’altro islam”.
Mostrandoci, nello scenario iracheno,
strategie e tattiche dello schieramento
quietista che fa capo a Sistani e quelle  del
radicalismo attivista che ruota attorno al-
la persona del giovane Moqtada al Sadr.
Analisi che  confermano come la carta
sciita, possa divenire assai sdrucciolevo-
le per gli americani: i seguaci del vecchio
ayatollah accettano il processo di trans-
izione ma sono decisi, una volta conqui-
stata la centralità nel sistema politico na-
zionale, a far valere e proprie posizioni,
sia in termini di orgoglio nazionale sia nel
carattere religioso che dovrebbe assu-
mere l’esperienza dell’esportazione del-

la democrazia in Iraq. 
Mostrandoci le tensioni che attra-

versano l’Iran, dove appare esaurita la
“spinta propulsiva” di quel-
l’ondata riformista che ave-
va posto molte speranze,
ora deluse, nel presidente
Khatami. Un paese, l’Iran,
che assiste deluso al ritor-
no egemonico, nel sistema
politico e nella società., dei
conservatori guidati dall’a-
yatollah Khamenei. Ma
Gruber non trascura nem-
meno il fronte libanese do-
ve l’Hezbollah  dello sceic-
co Nasrallah si è dato un
profilo islamazionalista do-
po il ritiro di Israele dal sud
del paese, ma non starebbe certo a guar-
dare se il futuro dell’Iran, che molti neon-
coservatori considerano ancora “the next”,
il prossimo bersaglio, fosse minacciato.

Dagli Stati Uniti o dallo stesso Israele che
considera Teheran l’unica seria minaccia
per la sua sicurezza, soprattutto se il re-

gime degli ayatollah   non
dovesse rinunciare a do-
tarsi di armi nucleari.

Il   lucido sguardo di Lil-
li Gruber ci aiuta, dunque,
a comprendere meglio no-
di come i contrasti tra  Si-
stani e Moqtada al Sadr:
non solo siano solo mani-
festazione di un conflitto di
personalità, di esperienze e
saperi, ma anche  un con-
flitto tra  lo spirito dello scii-
smo  iracheno  e quello ira-
niano.  Ci permette di leg-
gere con strumenti inter-

pretativi non grossolani i contrasti in Iran
tra riformisti e conservatori, tra organi a
legittimazione religiosa e organi a legitti-
mazione politica che costituiscono il “dop-

pio stato” della Repubblica islamica; così
come le speranze e i progetti delle donne,
laiche o femministe islamiche, davanti al-
la restaurazione conservatrice. Anche il
breve e intenso viaggio nel mondo del
“Partito di Dio” libanese, ci permette di ca-
pire il ruolo decisivo degli sciiti alla fron-
tiere di Israele.

Un libro utile quello della Gruber.
Non solo per le informazioni che forni-
sce, per le voci che fa parlare: dal fonda-
tore di hezbollah libanese Fadlallah a
donne iraniane come Shirin Ebadi o la
vicepresidente della Repubblica islamica
Shojaie, dai leader della hawza di Najaf
ai capi di tribù iracheni.  Ma anche per-
ché riesce a trasmettere le atmosfere che
aleggiano in quell’inquieta area del mon-
do in cui vivono gli sciiti. E in quella par-
te del globo, lo sa chi c’è stato, la perce-
zione delle atmosfere conta quasi tanto
quanto i fatti che vi accadono. Perché
spesso le atmosfere li preparano.

Tony Blair ieri si è recato a sorpresa a Bagdad, dove ha
incontrato il premier iracheno Iyad Allawi. Nel corso della
conferenza stampa Blair ha detto che la guerriglia irachena si
sta consumando «tra democrazia e terrore», in quanto c’è chi
lotta per la democratizzazione e c’è chi rema contro
uccidendo e minacciando. Il premier britannico ha aggiunto:
in Iraq «abbiamo fatto la cosa giusta», ora «il nostro lavoro è
di sostenere il paese nella transizione democratica».

Blair in Iraq: «Abbiamo fatto la cosa giusta»

Detenuti pestati, soffocati e torturati con sigarette accese.
Questi alcuni degli abusi subiti dai prigionieri rinchiusi nelle
carceri gestite dalle forze Usa in Iraq e descritti in note dell’Fbi,
stando a quanto emerge da documenti il cui contenuto è
stato descritto ieri dal New York Times. Ci sarebbero anche
resoconti di agenti Fbi su Guantanamo, dove – si legge –
sono stati visti casi di prigionieri incatenati per 24 ore in
posizioni scomode, e costretti urinarsi e defecarsi addosso.

Scandalo torture, l’Fbi denuncia nuovi abusi

Era affollata la mensa della base
americana Merez a Mosul, nel

nord dell’Iraq, quando è stata devastata
da un’esplosione: 22 i morti e oltre 50
i feriti, tra militari americani, irache-
ni e “contractor” civili. Mentre il Pen-
tagono emetteva un comunicato sul-
l’ennesimo attacco della guerriglia, il
gruppo integralista Ansar al Suna,
frangia estremista del gruppo Ansar
al Islam, ne rivendicava la paternità.
Non è stato detto molto né sulla di-
namica dell’attentato né sul numero
esatto delle vittime americane. Sem-
bra comunque si sia trattato di un’u-
nica esplosione, non di una serie di
razzi, provocata forse da un terrorista
suicida, poiché il comunicato di ri-
vendicazione parla di un martire.

La mensa era considerata da tem-
po un possibile obiettivo, essendo un
grande prefabbricato scarsamente
protetto, che a turni regolari ospitava
anche 500 militari e poco prima del-
l’attacco c’era stata una manifestazio-
ne di protesta di studenti contro le per-
quisizioni e gli arresti indiscriminati
compiuti in questi giorni dagli ame-
ricani. Mosul, la terza città dell’Iraq
(un milione e 700mila abitanti, di cui
una grossa percentuale curda), è di-
ventata la nuova roccaforte dell’oppo-
sizione armata. Non più controllata
dai guerriglieri curdi, sarebbe diven-
tata la sede operativa di al Zarqawi, il
terrorista giordano considerato lea-
der di al Qaeda in Iraq. Passata una
fase di relativa calma, Mosul può di-
ventare un drammatico teatro di guer-
ra.

La base Usa di camp Merez, 5cin-
que chilometri a sud della città, ospi-
ta gli oltre 8000 militari della Task For-
ce Olympia, nota anche come Briga-
ta multinazionale del nord, in quan-
to ne fanno parte americani e irache-
ni.

Ma ieri c’è stato anche il bombar-
damento, da parte dell’aviazione Usa,
della cittadina di Hit, cento chilome-
tri a nord-ovest di Bagdad, al centro del
triangolo sunnita, feudo della guerri-
glia. Poi, nella notte tra lunedì e mar-
tedì, un’esplosione ha provocato un
violento incendio nello snodo petro-
lifero di Kirkuk (in linea con le indi-
cazioni date Osama bin Laden nel
suo ultimo comunicato.

La comunità sembra proprio che
miri a boicottare le elezioni del 30 gen-
naio, provocando anche gli sciiti, che
invece sperano di affaccairsi al pote-
re. I sunniti potrebbero anche autoe-
scludersi dalla consultazione, aggra-
vando ulteriormente la situazione. La
Lega Araba mira al rinvio, ma Allawi
non molla, né lo fanno americani e in-
glesi: le elezioni si terranno nella da-
ta prevista.

��

Centrata mensa
di una base Usa
Strage a Mosul

Il “filo verde” che lega il mondo sciita oltre le frontiere
“L’altro Islam”, l’ultimo libro di Lilli Gruber
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Come tutti i martedì ieri alla Margherita era giorno di
esecutivo. Ma l’appuntamento settimanale, come era

facile prevedere, non ha avuto nulla di rituale. A comin-
ciare dai partecipanti: infatti i prodiani hanno preferito
disertare la riunione. «Stiamo riflettendo – spiega Parisi
– la nostra posizione è chiara da sempre. Tutti sanno do-
ve stiamo e dove ci troveranno e cioè sempre dalla parte
dell’Ulivo». Per il presidente dell’Assemblea federale
«questo passsaggio non è nuovo, ma è un dibattito che
continua e che si è aperto il 16 giugno», vale a dire il gior-
no dopo le europee (ed è chiaro il riferimento alla valu-
tazione politica che di quel risultato fu dato da chi, ad
esempio, parlò di pareggio). Parisi, che definisce «una bal-
la totale» la voce di sue possibili dimissioni dalla presi-
denza dell’Assemblea federale, non nasconde la sua preoc-
cupazione di fronte a quello che chiama «un passaggio
cruciale». 

E l’assenza dei prodiani dall’esecutivo è servita ad am-
plificare un problema politico reale, aperto dall’esito del
vertice dell’Alleanza dell’altra sera, in particolare per quan-
to riguarda la scelta relativa alle liste da presentare alle re-
gionali. La delusione e l’amarezza di Romano Prodi si so-
no rapidamente trasformate in atto di accusa rivolto con-
tro Rutelli, colpevole, secondo gli uomini più vicini al Pro-
fessore, di frenare il percorso aperto dalla lista unitaria
alle europee.

Il presidente della Margherita, da parte sua, conside-
ra incomprensibili quegli attacchi da parte del Professo-
re, fino a sorprendersene. Tanto è vero che lunedì sera è
sembrato a molti di rivivere la situazione di quest’estate
alla Festa della Margherita a Polignano: Rutelli che dopo
un vertice  dichiara «tutto bene», e Prodi che sferra il suo
imprevisto affondo. Ma perché, si chiedono in molti, sia-
mo di nuovo ai ferri corti? Alcuni parlano di rapporto per-
sonale mai del tutto chiarito. Altri, nella Margherita, ve-
dono nodi politici non sciolti, a cominciare da cosa deb-
ba essere realmente la federazione. 

Rutelli, da parte sua, non nasconde «sorpresa e dolo-
re per l’attacco ingiusto alla Margherita». «Non intendo
reagire sullo stesso terreno di attacchi così assurdi e in-
giustificati. Occorre mantenere nervi saldi e senso di re-
sponsabilità – ha detto il presidente dei Dl intervenendo
nella discussione in esecutivo – ho faticato anni per l’u-

nità dell’Ulivo, abbiamo approvato alla lettera le decisio-
ni comunicate da Romano Prodi anche sulle elezioni re-
gionali. Non permetteremo che la coalizione venga dan-
neggiata incomprensibilmente».

L’esecutivo dei Dl è attento a sottolineare in partico-
lare un aspetto: la decisione sulle liste regionali non in-
fluisce con le prospettive della federazione. Ed è questo con-
cetto a costituire il punto fermo del documento politico ap-
provato all’unanimità al termine: «L’esecutivo della Mar-
gherita – si legge nella nota – condivide le decisioni assunte
ieri dal vertice dell’Alleanza e da quello della federazione
dell’Ulivo. Per la Margherita il progetto della federazione
ulivista va rilanciato mettendo finalmente in pratica il suo
profilo programmatico e il suo percorso organizzativo, an-
che in sede parlamentare. La decisione di ieri sulle liste
regionali non è, infatti, una rinuncia al progetto della fe-
derazione. Al contrario. La decisione di ieri conferma
quella già assunta concordemente tre mesi fa».

L’esecutivo, in questo senso, fa riferimento all’orien-
tamento di adottare regione per regione la soluzione più
adatta per vincere che «fu comunicata allora formal-
mente da Romano Prodi e poi approvata all’unanimità dal-
l’Assemblea federale della Margherita del 18 ottobre».

«Su questa strada – conclude il documento – l’Alleanza
è impegnata a mantenere la promessa unitaria del cen-
trosinistra formulata da Romano Prodi nel suo discorso
di Milano, e a presentarsi con un assetto unitario e vin-
cente alle regionali».

Oggi nuova puntata, con la riunione dell’ufficio di pre-
sidenza. Al quale, questa volta, parteciperanno anche Pa-
risi e Bordon. Sarà questa la sede per esporre la posizio-
ne della componente prodiana. E il capogruppo al sena-
to, rispondendo ad una domanda sulla possibilità che vi
possa essere un congresso straordinario dice che «quan-
do si apre una riflessione su un terreno delicato come le
ragioni costitutive della Margherita, è possibile ogni ipo-
tesi». Bordon, invece, non vuol sentir parlare di scissio-
ni: «Noi lavoriamo – spiega – per far trionfare le ragioni
dell’Ulivo che sono costitutive della Margherita. Se ven-
gono meno queste ragioni, viene meno la stessa esisten-
za della Margherita».

Anche l’altro capogruppo interviene nel dibattito in-
terno, per invitare tutti a «recuperare una saggezza che

è stata dissipata». «Io che sono favorevole da sempre al-
le liste unitarie – dice Castagnetti – continuo a pensare
che quello che sta accadendo è davvero sproporzionato».
Per il presidente dei deputati Dl «l’impegno nostro deve
essere quello di costruire in ogni regione il consenso at-
torno a questo progetto». Insomma, «bisogna riprende-
re il filo della responsabilità perché gli elettori dell’Ulivo
non capiscono e nessuno può consentirsi il lusso di una
spaccatura».

Ed è proprio questo il sentimento diffuso nel partito:

evitare per quanto possibile di approfondire il solco che
oggi divide. Per la tarda serata di ieri era annunciato un
intervento pubblico di Romano Prodi. L’occasione per un
chiarimento? O piuttosto per dare un nuovo colpo?

Ieri a Bologna un gruppetto di fans del Professore ha
manifestato con uno striscione: «Non ci piacciono i pia-
cioni». In molti nella Margherita si sono chiesti se non
fossero tornati i tempi del «Bello guaglione». Se così fos-
se, concludeva sconsolato un deputato, il centrosinistra
avrebbe perso solo tempo. Tempo prezioso. (fsg)

La scelta sulle liste?
Non pregiudica la Fed

LA MARGHERITA E IL PROFESSORE

Ieri l’esecutivo del partito. Assenti i prodiani

Resta alta la tensione nella Margherita, dopo le critiche di Prodi al partito, accusato di voler frenare il

progetto unitario. Rutelli: «Attacchi ingiusti. Ho faticato per anni per l’unità dell’Ulivo, abbiamo approvato

alla lettera le decisioni comunicate da Prodi anche sulle elezioni regionali». L’esecutivo approva un do-

cumento: «La decisione di lunedì sulle liste regionali non è una rinuncia al progetto della federazione.

Al contrario. La decisione di ieri conferma quella già assunta concordemente tre mesi fa». Ma i prodia-

ni disertano i lavori e oggi esporranno la loro posizione in ufficio di presidenza. Parisi: noi saremo sem-

pre dalla parte dell’Ulivo. E Bordon non esclude la possibilità di un congresso straordinario. 

Romano Prodi e Francesco Rutelli (Foto Agf)

La decisione sulle liste unitarie era già stata assunta tre mesi fa, dai segretari insieme a Prodi. 
Tutte le tappe del cammino che ha portato alle conclusioni del vertice di lunedì a Santi Apostoli

Il comunicato dell’esecutivo della
Margherita lo dice chiaro: la deci-

sione assunta lunedì dal vertice del-
l’Ulivo «conferma quella già assunta
concordemente tre mesi fa. L’orienta-
mento di adottare regione per regione
la soluzione più adatta per vincere fu
comunicata allora formalmente da Ro-
mano Prodi e poi approvata all’unani-
mità dall’assemblea federale della Mar-
gherita del 18 ottobre». 

«Tre mesi fa» era il 20 settembre:
dopo aver riunito il comitato esecuti-
vo della federazione in alcuni uffici
“prestati” dal senato, Prodi incontrò i
giornalisti e parlò di «politiche e di re-
gole». La guerra, le due Simone, il fe-
deralismo, la fecondazione assistita.
Poi annunciò che si sarebbe insedia-
to un gruppo di lavoro sulle regole del-
la federazione. E sulle regionali elencò

tre punti: «Scelta, la più rapida possi-
bile, insieme agli altri partner della coa-
lizione, dei candidati presidenti; sa-
ranno i livelli regionali a valutare le
convenienze sulla base delle condi-
zioni e dei sistemi elettorali di ciascu-
na regione; per avviare questo pro-
cesso e radicare la federazione si pro-
pone di organizzare riunioni dei quat-
tro partiti promotori in tutte le regio-
ni».

Pochi giorni dopo, il 24 settembre,
sull’Ulivo arriva lo scossone della let-
tera di Prodi a Repubblica: troppe re-
sistenze, cancellatele o io non ci sarò.
Ma il 30, dopo l’insediamento del grup-
po di lavoro sulle regole della federa-
zione sotto la presidenza di Pietro
Scoppola, torna il sereno, e Prodi con-
voca per l’11 ottobre il vertice dei se-
gretari di tutta l’Alleanza, che in un pri-

mo momento aveva disdetto in attesa
di chiarimenti. 

Il 13 ottobre le regole della “Fed”
sono pronte e vengono consegnate a
Prodi e ai segretari dell’Alleanza. Le
materie delegate sono politica estera,
Europa, riforme istituzionali. Il presi-
dente può inoltre chiedere ai partiti di
conferire poteri alla federazione su
«materie di particolare rilievo». Sono
previste forme di coordinamento tra i
gruppi nelle assemblee elettive a tutti
i livelli e viene stabilito che la presi-
denza della federazione sarà formata
da Prodi, dai segretari dei partiti, più
4 componenti dei Ds, 3 della Marghe-
rita, uno dello Sdi e due rappresentanti
delle associazioni. È la volta, appunto,
della riunione dell’Assemblea federa-
le della Margherita, che il 18 ottobre ap-
prova all’unanimità il testo del “tavolo

Scoppola” e la relazione di Rutelli che
dice sì alla federazione «come scelta
strategica» rivendicando l’autonomia
del partito: «Cosa è la Margherita lo de-
cide la Margherita. Dobbiamo con-
correre a dare al centrosinistra la qua-
lità indispensabile dell’innovazione».
Soddisfatti i prodiani: «Anche le liste
di partito – dichiara Franco Monaco –
dovranno inserirsi nell’orizzonte del-
la federazione, con una gestione del-
la comunicazione unitaria». 

Il 26 ottobre, dopo il “sette a zero”
alle suppletive, una nota della segre-
teria Ds rilancia: lista unitaria in tutte
le regioni, facciamo decollare la fede-
razione rispondendo alla domanda di
unità. La Margherita non gradisce il
pressing: siamo già d’accordo, deci-
dono le regioni, ribatte il giorno dopo
l’esecutivo Dl. Stesse conclusioni alla

direzione del partito il 15 novembre,
mentre Fassino al direttivo Ds chiede
la lista «nel più ampio numero di re-
gioni perché è l’espressione di un pro-
getto». Filtra un’ipotesi di Marini: fac-
ciamo sette regioni sì e sette no. Ga-
vino Angius a questo punto (è il 19 no-
vembre) dice: lista unitaria dapper-
tutto o meglio nulla, altrimenti che
messaggio diamo agli elettori? Il 23 la
segreteria Ds non è altrettanto tran-
chant ma chiede che il listone sia pre-
sente «in un numero significativa-
mente prevalente» di regioni. E il 30,
al termine del primo vertice dell’Ulivo
in piazza Santi Apostoli, Prodi spiega:
«Per quanto riguarda le liste alle re-
gionali le scelte vanno assunte con l’o-
biettivo prioritario di vincere. Il gran-
de obiettivo di lungo periodo è la stra-
tegia unitaria, sulle regionali c’è l’o-

biettivo parallelo di vincere in più re-
gioni possibile. Mi sono assunto la re-
sponsabilità di proporre una soluzio-
ne nelle prossime settimane». A Fran-
co Marini viene affidato un ruolo di
coordinamento della trattativa. Si de-
cide di riunirsi ogni settimana perché
il progetto della federazione vada avan-
ti, indipendentemente dalle decisioni
sulle liste unitarie. (ch. g.)

«Vorrei essere smentita ma temo che in
questo modo la Margherita stia perdendo
un'occasione decisiva: quella di giocare da
protagonista nella costruzione del nuovo Ulivo».
È la conclusione di Rosy Bindi sull’esito del
doppio vertice dell’Ulivo e della Gad. Per la Bindi
«Per primi abbiamo scommesso sull’Ulivo e io
continuo a puntare su questo progetto».

Bindi: Margherita sia protagonista

La Margherita non rifaccia «l’errore disastroso
del Ppi». Lo ha detto ieri Enrico Letta secondo il
quale «gli elettori chiedono unità e compattezza
nella lotta contro Berlusconi». «È interesse di
tutti ripartire dai contenuti del discorso di Prodi.
Senza la federazione e la lista unitaria la
coalizione rischia di perdere la direzione di
marcia per vincere regionali e politiche».

Letta: non si ripeta l’errore del Ppi

«La lista unitaria è quello che resta del
progetto dell’Ulivo. Abbandonarla fa sì che un
pezzo di elettorato che fa fatica a identificarsi
solo nei partiti e vuole qualcosa di più largo,
rimane senza un punto di riferimento».
Questa la riflessione di Ermete Realacci della
Margherita. Una riflessione che ha espresso
durante l’esecutivo dei Dl di ieri mattina.

«Non dissipare eredità ulivista»

«I giochi sono ancora aperti e la situazione è
in fieri». Così Bonfanti, segretario lombardo della
Margherita, quando sembra che a sfidare
Formigoni in Lombardia sarà Pia Locatelli dello
Sdi, spiega che il tavolo della Gad non ha ancora
preso nessuna decisione. «Vogliamo capire
come mai non è stato possibile varare una
candidatura nostra nella federazione».

Bonfanti: in Lombardia giochi aperti
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GABRIELLA

MONTELEONE

Più di tre mesi, da Polignano, sem-
brano passati invano. Non che

tutto sia filato liscio certo, ma passi in
avanti erano stati fatti. Ecco ora que-
sta nuova battuta d’arresto.

Secondo Renzo Lusetti da dove
nasce questa nuova puntata del-
lo scontro Prodi-Rutelli?

Forse Prodi non si fida della prospet-
tiva di legislatura del suo futuro go-
verno. Credo che la diffidenza nasca
dalla caduta del suo esecutivo nel
1998. È da lì che si parte.

E Rutelli che c’entra?
Infatti Rutelli non c’entra, non è un
problema di persone ma di orizzon-
te politico. Anche se, francamente,
non ho ancora capito qual è la mate-
ria del contendere. Sicuramente c’è,
ma non l’ho capito. Tutti diciamo che
Prodi è il leader della coalizione. 

Sì, intanto si ipotizzano congres-
si straordinari e scissioni. Sono
ipotesi fondate?

Ma il congresso lo abbiamo fatto no-
ve mesi fa! Io non capisco. Abbiamo
dei problemi sulle candidature ma è
sempre stato così, non è mica un
dramma. Su Puglia, Basilicata e Lom-
bardia troveremo una soluzione. Io
ora punterei ad aggregare molto sul
piano della coalizione di centrosini-
stra per le regionali e poi, se le cose
vanno bene, è chiaro che il leader ne
trae beneficio.

Però c’è chi sostiene che se salta
la lista unitaria alle regionali, sal-
ta anche il progetto della federa-
zione...

Mi sembra che la Margherita abbia già
deciso di lasciare alle varie realtà po-
litiche locali se fare liste unitarie o no.
Per me è così lineare cosa si deve fa-
re: bisogna vincerle le elezioni. E non
è che le vincono le percentuali dei par-
titi anche perché in molti casi, con le
liste civiche (la Cdl le farà) il risulta-
to dei singoli partiti viene falsato.
L’importante è portare a casa almeno
tre regioni che sono in mano al cen-
trodestra. Questo basta per incoro-
nare Prodi leader della coalizione. Il

problema della lista unitaria io ora
non lo vedo.

È abbastanza diffusa la sensa-
zione che si parli di federazione
intendendo però cose diverse.
Per te cosa deve essere?

Noi diciamo che la federazione si de-
ve fare. Su questo si era già trovato un
accordo sulla cessione di sovranità da
parte dei partiti su politica estera, eu-
ropea e riforme istituzionali. Non ve-
do perché ora viene rimesso in di-
scussione.

Forse perché permane ancora una
dose di ambiguità? 

Probabilmente è quel margine di am-
biguità dietro la federazione che ci ha
condotto su questa strada di contra-
sto politico forte. Ma noi riteniamo
che la federazione debba essere li-
mitata ai poteri su quelle tre materie
e deve tener conto delle diverse iden-
tità che ci sono all’interno. Se invece
deve essere l’anticamera del partito
unico, per me diventa un problema.

Ma allora quale deve essere il
rapporto tra federazione e Mar-
gherita?

Un rapporto in cui la Margherita de-
cide autonomamente sulle scelte po-
litiche che non riguardino appunto
quelle tre materie. D’altra parte ab-
biamo sempre agito compatti, anche
in parlamento non è che ci siamo di-
visi molto. Rutelli difende la Mar-
gherita, l’ha fatta e ora da voce a tutti
i nostri quadri e militanti in Italia che
chiedono di difendere un’identità, che
è la sintesi di altre culture, ma che si
è consolidata nel corso di questi tre
anni ottenendo anche risultati lusin-
ghieri. Facciamo un passo per volta.
Facciamo decollare la federazione.
Non capisco questa battuta d’arresto.
Tutto sta a vedere se la prospettiva
coincide...
Io non escludo che tra dieci anni, che
so, ci sia un’altra cosa. Ma non vedo
perché si debba cambiare idea ora.

E se invece si volessero accorciare
i tempi?

La gatta frettolosa fa i gattini ciechi. I
processi bisogna guidarli.

E Prodi non lo sta facendo?
Prodi deve fare il leader. Senza farsi
prendere dalla fretta.

«La fine dell’ipotesi delle liste “Uniti nell’
Ulivo” per le regionali e le difficoltà che vive
oggi la Gad dimostrano come ancora una volta
sia vero che i nodi prima o poi vengono al
pettine», lo afferma Mauro Fabris, presidente
dei senatori dei popolari Udeur. «Si dimostra
anche che le questioni che poniamo – dice –
sono esiziali per l’intero centrosinistra».

Fabris, i nodi vengono al pettine

«Fate le regole, portate arbitro e pallone e sono
pronto a giocare. Ma chi perde, poi, sostenga
comunque la coalizione». Francesco Boccia
annuncia così l’apertura della sua personale
campagna elettorale in vista delle regionali in
Puglia. Il 15 e 16 gennaio ci saranno le primarie
per scegliere fra lui e Nichi Vendola come
candidato premier alla presidenza della regione.

Boccia pronto alla sfida in Puglia

«Siamo pronti ad accogliere l’appello di Prodi
e a dar vita a un forte rilancio del suo progetto a
partire dalla Toscana, con la lista unitaria e la
federazione riformista». Lo dice il coordinatore
toscano Dl, Antonello Giacomelli. «Quello che
non vogliamo fare è innescare nel centrosinistra
toscano il gioco del cerino. È già abbastanza
nocivo quello innescato su scala nazionale».

Giacomelli, no al gioco del cerino

«Se i consiglieri di amministrazione della Rai
non restassero abbarbicati alle loro poltrone e
decidessero finalmente di dimettersi,
raccogliendo così la sostanza delle valutazioni
del presidente Casini, trascorreremo tutti un
Natale più sereno». Lo sottolinea Giampaolo
D’Andrea, vicepresidente della commissione di
vigilanza Rai.

Cda Rai a casa? Un regalo di Natale

MASSIMO

CICCARELLO

Dopo Formigoni in Lombardia e Storace nel
Lazio, con le loro velleità di autonomia dal-

le segreterie centrali, nella Cdl c’è anche un ca-
so Sicilia. Come una tela che si scuce, lo strap-
po nell’Udc isolano si sta estendendo agli al-
leati. Lo scontro fra il segretario regionale,
Raffaele Lombardo, e la segreteria Follini ha fat-
to saltare equilibri consolidati nel centrodestra,
coinvolgendo Fi.

A finire nell’occhio del ciclone è la rican-
didatura a Catania del sindaco forzista, Um-
berto Scapagnini. Fino a pochi giorni fa data
scontata. Ma ora messa in dubbio nel suo stes-
so partito. Il via alla resa dei conti arriva dal por-
tavoce di Fi a Strasburgo, Giuseppe Castiglio-
ne, che ha chiesto di scegliere «attraverso le pri-
marie, o attraverso sondaggi autentici». E quan-
do gli amici di Scapagnini hanno messo avan-
ti una “conferma” verbale ricevuta dal coordi-
natore Gianfranco Miccichè (rimasto però in
silenzio), è intervenuta Nuova Sicilia a rilan-
ciare. «Rischiamo di perdere Catania, e sareb-
be una pericolosa inversione di tendenza che
potrebbe provocare un effetto domino per tut-
to il centrodestra», ha avvertito Mimmo Rotella.

Nell’unica elezione prevista in Sicilia a pri-
mavera, infatti, la Cdl si gioca molto. La base
sociale del 61 a zero si sta sfaldando in modo
inarrestabile. Europee e amministrative lo han-
no messo in chiaro. Molti parlamentari si ren-
dono conto di aver supportato un governo che
non li ha fatti crescere di una virgola. Perciò l’ul-
tima speranza di tenersi stretti i capi-elettori

passa dal risultato di Catania.
Perdere la città amministrata dal medico

di Berlusconi sarebbe l’ultimo segnale che
aspettano le falangi pronte a disertare. Lo sa
benissimo Lombardo, che nella sua sfida a Fol-
lini sta soccombendo. Pensava di mettere in
piedi una trappola congressuale, con le tesse-
re isolane detenute in comproprietà con il
presidente della regione, Totò Cuffaro. E si era
avvicinato a Buttiglione per sostenere una
mozione sul partito regionalizzato, dove la
segreteria nazionale sarebbe diventata una
scatola vuota.

Ma il vicepremier, appena messo piede a
palazzo Chigi, ha subito inventato per il fido
Volontè la carica di supervisore della segreteria
siciliana. Nominando poi vicesegretario na-
zionale Beppe Drago, leader dei “quaranten-
ni” che fanno la guerra a Lombardo. E infine
commissariando i commissari che questi ave-
va nominato, nelle federazioni provinciali ge-
stite dagli avversari. L’unico segretario regio-
nale dichiarato dal suo partito politicamente
incapace di intendere e volere, con tanto di tu-
tore e intervento sostitutivo ogni volta che al-
za un dito, alla fine è stato lasciato solo dagli
“amici”.

Cuffaro si è spinto a definire la nomina di
Drago «un riconoscimento al lavoro svolto in
Sicilia dal partito». Rendendosi conto che Lom-
bardo lo indebolisce a Palermo e lo isola a Ro-
ma. Così è iniziato un corteggiamento con Fi.
Probabili mediatori: Miccichè, fresco di nomina
a vice-coordinatore nazionale e aspirante a
succedergli alla regione; Formigoni, che con il
governatore siciliano ha spesso affrontato il te-
ma di una forza cattolica dentro la Cdl.

Berlusconi sembra dare la sua benedizio-
ne. «A Cuffaro esprimo la mia vicinanza per-
sonale, e la mia fiducia nella sua onestà intel-
lettuale», ha detto ieri. Indicativo è che il po-
dio fosse quello della inaugurazione di una cor-
sia della Palermo-Messina, appaltata nel 1969
e trasformata in vetrina per “vendere” in tutta
Italia l’ultima opera pubblica realizzata. Solo
sulla carta. Il premier ha voluto far sapere che
la porta è aperta per il governatore?

Ma Lombardo non ha intenzione di stare
in un angolo. Presidente della provincia di Ca-
tania ed eurodeputato, non ha scadenze elet-
torali vicine. Perciò ha iniziato a lavorare su una
candidatura concorrente a Scapagnini; svuo-
tando qualunque accordo fra l’Udc folliniana
e Fi. In questa avventura corsara sta tentando
di trascinare Nello Musumeci, eurodeputato di
An con una popolarità certificata da un brillante
risultato alle europee, strappato avendo contro
tutto il partito isolano. Il più forte siciliano di
destra sociale è ancora vittima di ostracismo
nella sua federazione regionale. E Alemanno,
per non avere ripercussioni in via Della Scro-
fa, non si sbraccia per aiutarlo. Tanto che Mu-
sumeci aveva fatto sapere che «se non mi vo-
gliono, vado altrove».

Tramontato il suo progetto di Ppe made in
Sicily, Lombardo vorrebbe vararne una ver-
sione riveduta. Mettendo insieme i Cdl bi-
strattati, all’insegna di un federalismo che
preluderebbe a una forza scissionista. Una sua
lista a Catania, anche se fallisse in questo sco-
po, riuscirebbe comunque a far saltare l’ele-
zione di Scapagnini. Visto che di fronte c’è En-
zo Bianco, candidato dal centrosinistra senza
tentennamenti.

La Cdl in Sicilia si sfalda. Lo strappo dell’Udc si estende: ora non è
più scontata la ricandidatura di Scapagnini a sindaco di Catania

Lusetti: strappiamo
tre regioni alla destra
e Prodi sarà più forte

FRANCESCO

LO SARDO

Preoccupazione al limite dell’allarme. Da due
giorni, al Botteghino, è di nuovo scattato il co-

dice rosso. Quello delle emergenze. Proprio come
in settembre, quando Romano Prodi sbarcò a Po-
lignano a mare per la festa della Margherita, e le
scintille scoccate in quell’occasione tra i dielle fecero
salir la febbre a tutto il centrosinistra.  «Qui biso-
gna stringere tutti i bulloni», è la metafora mecca-
nica di Pierluigi Bersani: «quellli della grande al-
leanza e quelli della federazione dell’ulivo». E «bi-
sogna andare avanti, convinti che la risposta è l’u-
nità». La consegna, nel quartier generale diessino,
è quella di «non drammatizzare» la situazione che,
però, non va neppure sottovalutata. Nessuno, in-
somma, minimizza la portata dello scontro tra Pro-
di e Rutelli. Ma si lavora d’estintore.

Così le preoccupazioni dei Ds vengono con-
densate in un lungo e articolato comunicato della
segreteria politica del partito, riunita da Fassino ie-
ri mattina, al Botteghino. La cui premessa parla chia-
ro: «Le condizioni allarmanti del paese accelerano
il bisogno di una netta svolta politica. La destra ha
fallito la prova del governo» ed ha esasperato con
la propria azione le cause di una crisi «economica
e sociale» che il presidente di Confindustria ha de-

finito come «la più grave dell’intera storia repub-
blicana». «Di fronte ad una situazione del genere
l’opposizione del centrosinistra ha il dovere mora-
le, prima ancora che politico, di offrire al paese uno
sbocco ed una speranza».  

In questo contesto, e dunque «nella consape-
volezza di questo delicato passaggio» i diessini in-
dicano, e richiamano agli alleati, gli obiettivi del lo-
ro impegno. «Rilanciare senza incertezza la co-
struzione della federazione dell’Ulivo, come un
soggetto riformista della coalizione»;  «vincere le
elezioni regionali della prossima primavera» e
«mettere al centro il problemi del paese e dei cit-
tadini». Piero Fassino, del resto, non aveva usato to-
ni diversi incontrando, per il brindisi di fine anno,
i deputati diessini a Montecitorio: «Il nostro im-
pegno è quello di agire e lavorare per superare le
difficoltà che ci sono, perchè il centrosinistra pos-
sa essere unito e la Federazione possa decollare».
La federazione, cioè «una forza che sul terreno dei
valori e dei contenuti sia garanzia dell’equilibrio, del-
la coerenza programmatica e della coesione del-
l’alleanza più ampia del centrosinistra», sottolinea
la nota della segreteria diessina. 

La federazione, «che resta lo strumento più adat-
to a rappresentare questa esigenza e ciò, al di là del-
le elezioni regionali – sottolineano i diessini – ri-
chiede da parte delle forze che hanno condiviso quel
progetto un rilancio delle motivazioni e dello spi-

rito che erano alla base della proposta unitaria di
Romano Prodi». Secondo i diesse, «esistono tutte
le condizioni» per vincere le regionali, «a partire dal-
la conferma in tutte le regioni di ampie alleanze di
centrosinistra, intorno agli undici candidati già in-
dicati». Occorre ora «definire rapidamente soluzioni
condivise in Lombardia e Basilicata» e, esaurita que-
sta fase, «ogni energia andrà concentrata unitaria-
mente sulla campagna elettorale». Ogni energia.
«Lavoro, costo della vita, sanità, scuola... è neces-
sario che le prossime settimane vedano l’opposi-
zione impegnata a diffondere le proprie propo-
ste». Questo l’ordine delle priorità dei diessini. Un
modo garbato, ancorchè implicito, per invitare ami-
ci ed alleati a rimuovere dall’agenda «tematiche di-
visive di altro genere», come commenta un auto-
revole esponente del Botteghino. 

«Lunedì è stata una giornata difficile», è stata
la riflessione di Massimo D’Alema, che ha rilevato
come «siamo per la prima volta uniti in tutte le re-
gioni e competitivi ovunque, come mai è accaduto
nel ‘95 e nel 2000. Anch’io avevo sperato in queste
liste unitarie, ma il progetto della federazione do-
vrà continuare nelle forme che definiremo insieme.
Non si deve sottovalutare ciò che è accaduto, ma non
lo si deve neppure drammatizzare». Alla stanga, in-
somma. E Piero Fassino attaccato al telefono per tut-
to il giorno: con Prodi, Rutelli, Parisi, D’Alema. 

Una dura giornata da pompiere. (fls)

Prigioniero del passato

CALLISTO COSULICH

SEGUE DALLA PRIMA

Non sappiamo se a Ciampi arrivi la stampa
professionale del cinema e, tanto meno, se
abbia il tempo di scorrerla. Tuttavia il suo in-
tervento pareva dettato dalla lettura di una
di queste pubblicazioni, il quindicinale “Box
Office”, che nel numero uscito la prima
metà d’ottobre aveva pubblicato un servizio
di Maria Elena Vagni, in cui si analizzavano
i risultati dei nostri film in Francia, Gran Bre-
tagna, Spagna e Germania nel 2003 e 2004;
risultati tanto insoddisfacenti da autorizza-
re un titolo che suonava: “Il cinema italiano
non piace all’Europa”. Per quanto riguarda
il 2003, in Gran Bretagna si sono visti in tut-
to 6 film italiani, in Germania 8, in Francia
II, in Spagna 9 (ivi compresi i film usciti si-
no al 15 agosto 2004). Per quanto riguarda
la Francia, siamo in possesso anche dei da-
ti del 2004, pubblicati sul mensile francese
“Studio”, dal quale ricaviamo che i film ita-
liani sono saliti a 12.

Ci è parso interessante confrontare que-
sti ultimi dati con i risultati ottenuti nel
2004 dal cinema francese in Italia. La bilancia
pende decisamente dalla parte della Francia,
che totalizza la riuscita di ben 34 film sul no-
stro territorio. Queste cifre al lettore ignaro
significano poco, se non la compariamo con
quelle relative agli anni ’60, quando, di film
italiani, in Francia, ne uscivano 8, non in un
anno, bensì in un solo mese, poco meno di
quanti erano i film statunitensi e i film fran-
cesi, che – come si suol dire – giocavano in

casa; molti, ma molti di più dei film tedeschi
e britannici, che stavano intorno all’uno al
due al mese; per non parlare della Spagna,
allora franchista, che in pratica non era pre-
sente sul mercato, né francese, né italiano.
Lo stesso discorso valeva per il mercato nor-
damericano. Nel 1960 i film italiani incas-
sarono su quel mercato 12,2 milioni di dol-
lari, contro i 5,2 dei film francesi, l’1,2 dei
film tedeschi, gli 8,7 dei film provenienti dal
resto del mondo, esclusi i film britannici, pri-
vilegiati dalla lingua, che aveva introitato 23
milioni di dollari. 

E oggi? Sfogliando il “New Yorker” del-
la scorsa settimana, scopriamo che nei ci-
nema della “Grande Mela” sono usciti at-
tualmente due soli film italiani: Callas Fo-
rever di Zeffirelli e Ossessions, l’opera prima
di Visconti, che risale al ventennio fascista,
evidentemente in riedizione, così come una
riedizione del Gattopardo è uno dei due
film italiani distribuiti nel 2003 in Gran
Bretagna ad avere avuto successo. L’altro è
Respiro, opera seconda di Emanuele Crialo-
se, che in patria il pubblico ha snobbato,
mentre all’estero è andato incontro a un inat-
teso successo. L’eccezione che conferma la
regola, una regola che all’estero ci vede pri-
gionieri del nostro glorioso passato. Quali
i motivi? Mancanza di una valida strategia
di marketing? Scarsezza di nuovi talenti? In-
sensibilità governativa nei confronti dei
problemi del cinema? Urge il dibattito, tan-
to più che col taglio dei fondi destinati allo
spettacolo deciso dalla Finanziaria, il cine-
ma italiano rischia di divenire un paria an-
che sul proprio mercato.

Qui serve una svolta:
diessini con l’estintore

Piero Fassino (Foto Agf)
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CLAUDIO DE VINCENTI

RUGGERO PALADINI

La settimana scorsa il centrosinistra ha presentato al sena-
to un emendamento alla Finanziaria per il 2005 che pre-

vede, oltre alla fiscalizzazione di alcuni oneri sociali a riduzio-
ne del costo del lavoro per le imprese, un intervento sull’Ire e
sui trasferimenti alle famiglie. L’importo della proposta corri-
sponde in aggregato all’emendamento di sgravio Ire del go-
verno, ma con copertura diversa: unificazione al 20% della tas-
sazione sostitutiva sulle rendite finanziarie e contributo del 5%
a carico di quanti si sono avvalsi dello scudo fiscale. 

Ire e trasferimenti alle famiglie
La proposta del centrosinistra può essere così riassunta: ri-
modulazione dell’Ire su quattro aliquote – 23 per cento fino a
18mila euro, 30 per cento fino a 33.500 euro, 40 per cento fi-
no a 70mila euro, 45 per cento oltre – e aumento delle dedu-
zioni da lavoro dipendente a 7.700 euro, da pensione a 7.200
euro e da lavoro autonomo a 4.620 euro; introduzione di un
assegno integrativo dei redditi da lavoro per i lavoratori di-
pendenti e parasubordinati con basse retribuzioni, pari al 2,5
per cento della retribuzione fino a 7.700 euro e decrescente li-
nearmente fino ad azzerarsi a 21.500 euro. In quanto assegno,
di esso usufruiscono pienamente anche gli incapienti; intro-
duzione, a fianco degli attuali assegni al nucleo familiare, di
un assegno integrativo dei redditi familiari che riguarda sia i
lavoratori dipendenti e parasubordinati sia gli autonomi (a con-
dizione che risultino in regola con gli studi di settore), sosti-
tuendo le attuali detrazioni Ire per carichi familiari. L’assegno,
che confluisce nell’imponibile e per un’ampia fascia di reddi-
ti è in cifra fissa, è pari a 792 euro per il coniuge, 1.272 euro
per ogni figlio minore, 597 euro per ogni figlio maggiorenne
e 351 euro per ogni altro familiare a carico (contro le attuali de-
trazioni di 546 euro per il coniuge, 516 per ogni figlio, 303 per
ogni altra persona a carico). Per redditi superiori a 30mila eu-
ro nel caso di coniuge a carico e/o di un figlio a carico, a 35mi-
la euro nel caso di due figli a carico, a 40mila euro nel caso di
tre figli a carico, l’assegno subisce un decalage graduale, fino
a ridursi a un terzo del valore base a 70mila euro e rimanere
poi costante; non si ha decalage nel caso di quattro o più figli
a carico. La trasformazione della detrazione in assegno impli-
ca che di esso usufruiscono anche gli incapienti, con una cor-
rezione in una logica di welfare to work che prevede che l’as-
segno sia proporzionale al reddito dichiarato fino a raggiun-
gere il suo valore pieno a 12mila euro. Per evitare effetti inde-
siderati circa l’attribuzione dei carichi familiari tra i coniugi, l’as-
segno viene ripartito in parti uguali tra di essi nel caso siano
ambedue contribuenti. 

L’onere per la finanza pubblica è, nelle nostre stime, ana-
logo a quello dell’emendamento governativo e pari a 6,5 mi-
liardi di euro. Gli effetti distributivi sono invece di segno op-
posto: la proposta del centrosinistra implica benefici più ac-
centuati per i redditi bassi e decrescenti in modo abbastanza
regolare all’aumentare del reddito. La proposta del centrosini-

stra appare preferibile non solo sotto il profilo dell’equità, ma
anche sotto quello dell’efficienza:  il fatto che l’assegno integrativo
dei redditi familiari sia in cifra fissa per un’ampia fascia di red-
diti intermedi, implica che le aliquote formali Ire non venga-
no elevate in modo non trasparente dalla presenza di un’ali-
quota implicita aggiuntiva, come avviene invece con le dedu-
zioni decrescenti dell’emendamento governativo. Piuttosto, con-
fluendo nell’imponibile, il nuovo assegno risulta sottoposto al-
la stessa progressività dell’Ire, con un effetto analogo a quello
che si realizzerebbe con un criterio means-tested;  la struttura

di aliquote e scaglioni implica, anche per il contribuente sen-
za carichi familiari, un andamento regolare della progressività,
con aliquote marginali sempre crescenti e non prima crescenti
e poi decrescenti come nel caso della riforma del governo; il
fatto che nella proposta del centrosinistra l’assegno sia, per i
redditi bassi, proporzionale al reddito implica un’aliquota mar-
ginale negativa, ossia un’integrazione marginale del reddito,
con effetti di incentivo al lavoro e all’emersione. 

Si tenga presente che, come rilevato da Maria Cecilia
Guerra su lavoce.infodel 24 ottobre, l’effetto di incentivo di un’a-

liquota marginale bassa, e quindi tanto più di un’aliquota ne-
gativa, può risultare rilevante non sui redditi elevati ma sui red-
diti bassi, che sono spesso quelli cui possono aspirare giovani
precari e donne. Né vanno sottovalutate le ricadute che ne pos-
sono derivare in termini di maggior autonomia reddituale di
giovani e donne e in termini di emersione contributiva

I nodi da sciogliere
Se questi sono punti di forza da non sottovalutare della pro-
posta del centrosinistra, vanno anche evidenziati alcuni nodi
residui che andrebbero sciolti se si volesse arrivare a un assetto
pienamente coerente del sistema Ire-trasferimenti. 

In primo luogo, rimane l’andamento decrescente della de-
duzione da lavoro introdotto dal primo modulo della riforma
Tremonti, che eleva in modo non trasparente l’aliquota mar-
ginale effettiva. Da questo punto di vista, il decalage previsto
dalla proposta del centrosinistra per l’assegno integrativo del-
le retribuzioni basse introduce anch’esso un’aliquota implici-
ta tra 7.700 e 21.500 euro. È vero che il decalage è in questo ca-
so talmente graduale da contenere in limiti decisamente mo-
desti l’aliquota implicita (inferiore all’1,5 per cento) e da non
distorcere la progressività. Ma è chiaro che il vero passaggio
da fare sarebbe la trasformazione della deduzione da lavoro in
detrazione o assegno, da conglobare con l’assegno integrativo
del centrosinistra in una detrazione o assegno in cifra fissa. 

In secondo luogo, il nuovo assegno di sostegno dei reddi-
ti familiari affianca, nella proposta del centrosinistra, gli attuali
assegni al nucleo familiare, che sono caratterizzati da un ac-
centuato decalage (per di più a scalini) in funzione del reddi-
to familiare. Inoltre, anche il nuovo assegno prevede un de-
calage per i redditi alti. L’operazione da fare in prospettiva sa-
rebbe allora quella di conglobare gli assegni familiari nel nuo-
vo assegno, eliminando del tutto il decalage. 

Naturalmente, una simile operazione di riforma dovreb-
be un domani misurarsi con la disponibilità di risorse.  La ri-
duzione dell’avanzo primario cui abbiamo assistito negli ulti-
mi anni richiederà un’azione di risanamento non facile, ma
proprio per questo è importante che ne sia chiaramente per-
cepibile l’obiettivo: liberare risorse di bilancio per curare le ba-
si strutturali della crescita e per rafforzare il sistema di welfa-
re, ossia per migliorare efficienza ed efficacia dei servizi e de-
gli istituti di sostegno dei redditi. 

Da questo punto di vista, la proposta del centrosinistra in-
dica una strada per riportare a coerenza il trattamento dei red-
diti monetari (imposta personale e trasferimenti), quindi per
rendere più trasparenti ed efficaci le politiche redistributive. Lo
fa, in particolare, introducendo uno strumento di tipo univer-
salistico, l’assegno integrativo dei redditi familiari, che sostie-
ne i redditi degli incapienti e al tempo stesso sostiene i reddi-
ti medi, allargando la platea di coloro che beneficiano della re-
distribuzione; indica la prospettiva di un welfare la cui funzione
redistributiva non sia più affidata surrettiziamente al sistema
pensionistico, ma sia realizzata in modo esplicito con istituti
appositamente disegnati allo scopo, coerentemente con il di-
verso ruolo che spetta a un sistema pensionistico basato sul
metodo contributivo. www.lavoce.info

Non solo meno tasse
ma un welfare più equo

LA PROPOSTA DEL CENTROSINISTRA

Il taglio dell’Ire e i  trasferimenti alle famiglie: punti di forza e problemi da risolvere

Rispetto a quella formulata dal governo la proposta del centrosinistra in tema di riduzione delle aliquote

fiscale è preferibile non solo sotto il profilo dell’equità, ma anche sotto quello dell’efficienza:  il fatto che

l’assegno integrativo dei redditi familiari sia in cifra fissa per un’ampia fascia di redditi intermedi, impli-

ca che le aliquote formali Ire non vengano elevate in modo non trasparente dalla presenza di un’aliquota

implicita aggiuntiva, come avviene invece con le deduzioni decrescenti dell’emendamento governativo. 

Ekaborazione digitale (Foto Agf)

Nuovo calo per l'indice di fiducia dei
consumatori. A dicembre, secondo quanto
comunica l'Isae l'indice destagionalizzato
scende a 103,5 (a novembre era a 103,9 in
flessione rispetto a 105,6 del mese
precedente), mantenendosi comunque su
valori superiori a quelli medi del terzo
trimestre dell'anno. 

Isae, cala la fiducia a dicembre

I paperoni d’Italia vivono a Basiglia, in
provincia di Milano. Infatti, secondo
un'analisi condotta dall'Ufficio studi della
Cgia di Mestre, a Basiglio il reddito è pari
a 43.914,06 euro pro capite. Seguono Cusago
(Mi) con 31.019,30 euro  pro capite, che è
staccata dalla prima in classifica di quasi
13.000 euro.

I paperoni d’Italia vivono a Basiglia

Il Pil italiano crescerà nel 2005 dell’1,6%.
Motori della crescita saranno il nord est e il
centro, che metterano a segno una crescita
superiore alla media nazionale. Lo prevede il
centro studi di Capitalia secondo cui «l’impatto
degli sgravi fiscali previsti in finanziaria non
sembra rilevante e sarà compensato dagli effetti
restrittivi della manovra del governo».

Irrilevanti gli effetti degli sgravi

Niente più carta tra enti locali e banche. È
l'obiettivo della collaborazione tra imprese
bancarie e pubblica amministrazione, nella
quale si inserisce il progetto Siope,discusso a
Roma e realizzato dalla Ragioneria generale.
Per l’Abi l'addio alla carta avverrà  nei
prossimi anni nelle operazioni di incasso e
pagamento tra banche ed enti locali.

Abi, basta carta con enti locali



I L  P A E S E
7

mercoledì 22 dicembre 2004

scenderà o non salirà, contro il 18% di chi
ha risparmiato. «Chi prevede pioggia non
è in grado di comprarsi l’ombrello». La ce-
sura tra chi ha un reddito accettabile e chi,
invece, non riesce ad arrivare a fine mese
è sempre più forte mentre le nuove mi-
sure di carattere fiscale messe a punto dal
governo sembrano accelerare la tenden-
za in atto, invece, di correggerla. Sono i ce-
ti medi a perdere posizioni.

Insomma, famiglie sempre più cica-
le, che si indebitano con le banche, che ac-
quistano a rate. «È uno stato di necessità
– commenta il presidente della consulta
economica della Margherita Roberto Pin-
za – secondo cui le famiglie italiane tira-
no la cinghia a fronte del crollo del pote-

RAFFAELLA

CASCIOLI

La paura per gli italiani fa 90. Paura del
presente, paura per il futuro. Per il pro-

prio reddito familiare, per  il proprio Tfr,
per la pensione. Paura nella borsa, paura
nei consumi, paura per la salute.

Con l’avvicinarsi della tradizionale
tombolata di fine anno, gli italiani fanno
i conti con le loro paure, con i loro fanta-
smi nell’armadio, con quelle situazioni po-
tenzialmente pericolose che minano il lo-
ro orizzonte. Un risparmio tradito, perfi-
no negato e in qualche caso dimenticato.
Non per scelta, ma per necessità.

La fotografia è di quelle da prendere
e mettere in soffitta perché riprendono una
realtà che si vorrebbe dimenticare. Una
realtà che non può essere abbellita dalla
propaganda berlusconiana sul taglio del-
le tasse o dalle boutade di Maroni su am-
mortizzatori sociali o sulla previdenza in-
tegrativa. Una realtà con cui le famiglie ita-
liane devono fare i conti ogni mattina. Ba-
sterebbe forse che il governo si desse la pe-
na di leggere il Rapporto sul risparmio e
sui risparmiatori in Italia, realizzato da Bnl
e Centro Einaudi e giunto ormai alla sua
ventiduesima edizione, per capire le mo-
tivazioni per cui gli italiani fanno sempre
meno figli e non hanno più fiducia.

La verità è che un nucleo familiare su
due non risparmia più. E badate bene non
per scelta, bensì per necessità. Metà delle
famiglie italiane (48%) nel 2004 non ha
messo da parte nemmeno un centesimo.
Una percentuale enorme se paragonata al
45% del 2003 e al 38% del 2002. Una per-
centuale molto vicina a quel 50% messo

ormai il 34% del Pil. «Una situazione in
cui un nucleo familiare su due – si legge
nel rapporto – non risparmia rappresen-
ta una situazione potenzialmente perico-
losa». E il pericolo non viene tanto dal man-
cato risparmio che può dipendere da scel-
te personali quanto da quel risparmio ne-
gato che interessa una buona fetta di ita-
liani degli italiani. Il 63% di coloro che non
sono riusciti  a mettere niente da parte ri-
tiene utile farlo. Una percentuale che sa-
le al 92%, se si include anche chi ritiene
il risparmio abbastanza utile. 

E per il futuro le aspettative degli ita-
liani non sono mai state tanto fosche: il
32% di coloro che non hanno risparmia-
to ritiene che il proprio reddito in futuro

a segno nel 2001, vero annus horribilis del
risparmio che, neanche a dirlo, è coinci-
so con un’incertezza politica segnata da un
avvicendamento di schieramenti a palaz-
zo Chigi oltre che con  gli attacchi terrori-
stici alle torri gemelle. 

Un tempo dato a garanzia di un de-
bito pubblico enorme dall’allora ministro
del tesoro Carlo Azeglio Ciampi, il ri-
sparmio degli italiani sta  seguendo – pur-
troppo – la brutta china dei conti dello sta-
to. Il circolo virtuoso innescato dai gover-
ni dell’ulivo è ormai agli sgoccioli e rischia
di lasciare il posto a quel circolo vizioso di
un debito pubblico che alimenta se stes-
so con l’aggravante di un incremento dei
debiti degli italiani che hanno raggiunto

re d’acquisto reale sceso del 20% negli ul-
timi due anni. Le famiglie hanno mutato
le loro abitudini: riducendo il volume dei
consumi, cambiando le fonti di approv-
vigionamento e rivolgendosi soprattutto
ai discount, ricorrendo con maggior fre-
quenza ad acquisti rateali».

I prestiti personali presso le banche
sono in aumento così come quelli ratea-
li, anche se mediamente le famiglie ita-
liane sono abbastanza soddisfatte delle lo-
ro banche. Banche che, tuttavia, risulta-
no troppo costose per le tasche degli ita-
liani. Ad un anno dal lancio del progetto
Patti Chiari solo il 34,2% degli intervista-
ti ritiene che il costo del servizio del con-
to corrente sia adeguato alla qualità. In-
somma, gli italiani non risparmiano e
quando lo fanno  è per far fronte ad even-
ti imprevisti o all’acquisto della casa o al-
l’assistenza medica nella vecchiaia. E sul-
l’impiego del risparmio alle famiglie do-
po il crack Parmalat non si è offerta alcu-
na scelta: solo il mattone continua ad at-
tirare mentre è fuga dalle obbligazioni
emesse dalle imprese. Tutta colpa di un
provvedimento sul risparmio che avreb-
be dovuto essere approvato ormai da un
pezzo. «La risposta del governo e della sua
maggioranza – insiste Pinza – è stata ri-
dicola. Esiste il problema di tutelare il ri-
sparmio degli italiani senza dover difen-
dere gli interessi particolari degli uni e de-
gli altri, ma esiste anche la necessità di
contrastare un impatto devastante del
crack Parmalat: è stato azzerato di colpo
il secondo canale di finanziamento alle
imprese avviato alla fine degli anni ‘90 con
l’emissione di oltre 18 miliardi di bond.
Siamo tornati ormai agli anni ‘50. Ma que-
sto al governo non interessa».

Cicale
per necessità

IL RISPARMIO NEGATO

Una famiglia su due non risparmia tradita dal governo e dal caro-prezzi

I debiti degli italiani hanno ormai raggiunto il 34% del Pil mentre si allarga la forbice tra chi risparmia e

chi non ci riesce. Anno 2004, fuga dai bond dopo il crack Parmalat ma il governo si disinteressa della rifor-

ma del risparmio. Per il presidente della consulta economica della Margherita Roberto Pinza «è stato az-

zerato di colpo il secondo canale di finanziamento alle imprese avviato alla fine degli anni ‘90».

(foto Agf)

Se le cose stanno come dicono Con-
fartigianato e Fipe-Confcommer-

cio, gli italiani quest’anno durante le
feste mangeranno panettoni, pando-
ro e dolci tipici e anche tanto ciocco-
lato, ma li mangeranno a casa propria. 

È questa la conclusione alla quale
si arriva leggendo i dati diffusi dalle
due organizzazioni che in fatto di con-
sumi se ne intendono. La confedera-
zione degli artigiani ha calcolato che
a conclusione delle festività i pasticceri
registreranno vendite sostanzialmen-
te stabili rispetto al 2003, raggiun-
gendo il valore di 160 milioni di euro.
I consumi di panettone e pandoro ar-
tigianali raggiungeranno i 115.000
quintali per un valore di 120 milioni
di euro. Le specialità delle varie zone
arriveranno a 45.000 quintali per un
valore di circa 40 milioni di euro. I
prezzi di questi prodotti, secondo Con-
fartigianato, sono rimasti sostanzial-
mente invariati: 14-18 euro al Kg per
panettoni e pandoro, 10-13 euro per il
torrone.

Anche la Coop, associazione na-
zionale cooperative di consumatori, re-
gistra vendite sostanzialmente stabi-
li, ma sottolinea che il mercato ha ri-
cominciato a muoversi lentamente
soltanto nell’ultima settimana, all’in-
segna della tradizione e della selezio-
ne. Le vendite di maggior successo, in-
fatti, sono concentrate sull’offerta di
pacchetti di spesa comprendenti una
intera gamma di prodotti per i pranzi
natalizi. I consumatori, insiste la Coop,
si orientano sui prodotti a prezzi ri-
bassati o, comunque, convenienti e, ri-
spetto all’anno scorso, è aumentata la
tendenza a regalare prodotti alimen-
tari. 

Gli italiani, dunque, non rinun-
ciano al pranzo di Natale e neanche al
cenone di Capodanno. Almeno per
quanto riguarda il consumo di cibo. Ma
si arrangeranno in casa. Un ritorno al-
la tradizione favorito dalla crisi econo-
mica e dalla contrazione dei consumi
documentata da tutti gli istituti di ri-
cerca e che soltanto alcuni esponenti
del governo si ostinano a negare. 

La crisi non è ugualmente distri-
buita. Se al nord la percentuale dei ri-
storanti aperti a Natale è del 76,8%, al
centro è del 68,4% e al sud del 59%.
Cambia la situazione prevista a San Sil-
vestro. Aperti il 90% dei ristoranti del
centro, contro l’83,4% del nord e
l’82,1% del totale. Molto diversi anche
i costi: un pranzo natalizio al nord co-
sta 53,7 euro, al centro 45,6 e al sud
38,2. Salgono i costi per l’ultimo del-
l’anno, ma quelli del Mezzogiorno re-
stano distanti: 74 euro, contro i 101 del
nord e i 104 del centro. 

I ristoratori, ha rilevato la federa-
zione italiana pubblici esercizi (Fipe-
Confcommercio), hanno raccolto pre-
notazioni per il 40 per cento dei co-
perti. Un vero e proprio flop. Rispet-
to al 2003, a Natale si recherà al risto-
rante il 7,1% in meno dei clienti; a San
Silvestro la flessione sarà del 5%. Di-
minuiscono anche i ristoranti che han-
no scelto di restare aperti nelle festi-
vità: la crisi di fiducia e di aspettativa
ha colpito ben 3.850 locali. Un trend
che ha colpito i ristoranti durante gli
ultimi dieci mesi e che ha riguardato
soprattutto famiglie e turisti. A Nata-
le invece anche le società stanno ri-
ducendo le spese per gli auguri delle
festività. Le aziende che taglieranno le
spese al ristorante per lo scambio de-
gli auguri natalizi sono il 92,5%, così
distribuito: il 14,8% le taglierà “mol-
to”, il 28,6% “poco”, il 49,1% “abba-
stanza”. Soltanto il 7,5% si comporterà
come l’anno scorso. Il direttore di Fi-
pe-Confcommercio, Edi Sommariva,
ha detto, senza mezzi termini, che «è
il chiaro segnale di una profonda cri-
si economica dalla quale il paese non
riesce a sollevarsi».

��

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Natale 
col panettone,

ma in casa 

Per un pugno di euro si premiano i furbi
È intollerabile che si continui a procedere a colpi di fiducia soprattutto sulla Finanziaria

MARIO

LETTIERI

Il decreto fiscale è la parte prioritaria della Finan-
ziaria. La legge presentata alla camera a settem-

bre e che ci ha visto impegnati per giorni e giorni
in lunghe discussioni, non c'è più. Il governo ha an-
nullato quel testo e ha presentato un maxiemen-
damento frutto, più che di riflessioni, di liti e di scon-
tri. Ciò la dice lunga sulla compattezza della mag-
gioranza. Essa è tenuta insieme dal collante Berlu-
sconi che del teatrino della politica emerge come il
primo attore. Infatti, con un colpo ad effetto ha im-
posto la cosiddetta riduzione delle tasse.

Il ministro dell’economia ha dovuto svolgere il
ruolo di «prestigiatore» per trovare i fondi di cui pri-
ma negava l'esistenza. Questo decreto-legge, defi-
nito «taglia-deficit» è importante rispetto al tema del-
le tasse. La norma più rilevante di questo decreto è
quella relativa al condono edilizio, con la quale si
rinvia al 2005 il pagamento della seconda e terza ra-
ta perché le entrate, inizialmente previste entro 2004,
non garantiscono il gettito per finanziare il taglio
delle tasse. Ricordo che il governo, per il 2004, ave-
va preventivato entrate per ben 2.215 milioni di eu-

ro. Alla scadenza delle domande di condono, le en-
trate sono state inferiori alle attese. Questa è la ve-
ra ragione del rinvio. Il centrodestra, «per un pu-
gno di euro», continua a premiare i furbi e, così fa-
cendo, avalla le violazioni di legge e gli scempi del
territorio. Così è stato con i vari condoni fiscali e con
il rientro dei capitali dall'estero. 

Questo è l'aspetto più ripugnante e più preoc-
cupante, perché incide sul livello di legalità nel no-
stro paese e mette in crisi l'etica civile ed è un se-
gnale negativo per i giovani. Comunque, la norma
relativa al condono edilizio non solo prevede entrate
in eccesso, ma non fa i conti con le eventuali nor-
me emanate dalle Regioni. Nella relazione tecnica
del governo si legge che il rinvio al 2005 farà man-
care per quest'anno notevoli risorse. Il decreto,
quindi, rinvia ma non dà certezza sulle entrate ef-
fettive. Solo per il 2004 mancherebbero 1.534 mi-
lioni di euro. 

Uno degli effetti di questo decreto è il ritardo
nell'attivare le procedure di riscossione coatta nei
confronti dei debitori. Sono i grandi debitori, i più
furbi, i più assistiti fiscalmente e legalmente, che
riescono a ritardare il pagamento. Il governo non
solo non riesce a condurre una seria lotta all'evasione
ed al sommerso ma non riesce neanche ad incas-

sare quanto è già iscritto a ruolo. 
Il nostro giudizio negativo sul decreto fiscale na-

sce dalla lettura combinata del suo testo con quel-
lo del maxiemendamento presentato al disegno di
legge finanziaria, sul quale il governo ha posto la
fiducia. È intollerabile che si continui a procedere
a colpi di fiducia, soprattutto su provvedimenti fon-
damentali, come la finanziaria. Il Parlamento è sta-
to spesso una cassa di risonanza, nonché luogo di
ratifica di scelte e di imposizioni del governo, il qua-
le, con il voto di fiducia, ha imbrigliato la propria
maggioranza, che altrimenti si sarebbe ribellata. 

È significativo dello sbandamento politico del
governo la mancanza di provvedimenti a favore del-
lo sviluppo nel decreto fiscale. Sembrava, infatti, che
dovesse essere proposto, nel giro di pochi giorni, un
disegno di legge per lo sviluppo collegato alla fi-
nanziaria, ma di tale provvedimento non si parla più,
nonostante i sindacati, le regioni e Confindustria
ne abbiano reclamato, giustamente, la presenta-
zione. Il governo non è in grado di presentare tale
«pacchetto», perchè non sa come reperire le risor-
se finanziarie.

Nessuno è contrario all'idea di ridurre le tasse.
Il dissenso è nell'individuazione dei beneficiari, nel
come ridurle e con quali fondi assicurarne la co-

pertura. L‚ammontare complessivo delle tasse con
la finanziaria 2005 non sarà ridotto, anche se alcu-
ni percettori di redditi alti avranno una notevole ri-
duzione del prelievo fiscale. 

Due anni fa, durante l’approvazione della leg-
ge delega sulla riforma fiscale, noi della Margheri-
ta proponemmo un ampliamento della no tax area
che avrebbe davvero esentato dalla denuncia dei red-
diti una vasta platea di contribuenti a redditi bassi
(pensionati e lavoratori monoreddito). Voglio anche
ricordare che abbiamo più volte proposto la resti-
tuzione del fiscal drag il cui blocco, effettuato dal go-
verno di centrodestra, ha sottratto alle tasche dei cit-
tadini ben 6 miliardi di euro. Vi è di più: abbiamo
proposto anche di stanziare una quota più alta per
il rimborso dei crediti d'imposta. 

Si tratta di circa 20 miliardi di euro, e ciò sarebbe
stato un aiuto vero, non solo alle famiglie, ma an-
che alle imprese. Su ciò abbiamo riscontrato sem-
pre un atteggiamento di chiusura da parte del go-
verno. Ora la Cdl propone, senza una copertura cer-
ta, un'iniqua riduzione delle tasse, mentre se ne au-
mentano altre e se ne istituiscono di nuove. A con-
ti fatti, nel 2005, il prelievo fiscale complessivo au-
menterà. Anche per questo, il nostro giudizio non
può che essere fortemente negativo.

La Finanziaria del governo Berlusconi aumenta
le tasse e la diseguaglianza sociale. Queste, in
sintesi, le conclusioni che la Gad trae dall'analisi
della manovra 2005: le imposte aumenteranno per
tutti di 6,356 miliardi di euro – contando anche gli
effetti della riforma fiscale – e gli sgravi fiscali
andranno invece sopratutto a vantaggio dei redditi
più alti. «Il tema centrale – spiega Mauro Agostini,

vice capogruppo dei Ds alla Camera – è che le tasse
aumenteranno». Per il presidente della consulta
economica della Margherita Roberto Pinza (Dl)
l'impostazione della Finanziaria e della riforma
fiscale aggravano sopratutto il bilancio dei ceti più
deboli: «il governo o non sa governare - commenta
- o è un vero governo di destra, nel senso che
aumenta il tasso di diseguaglianza nella società in

maniera impressionante». Pinza sottolinea infatti
che l'anno prossimo aumenteranno le imposte
indirette, che gravano si tutti i cittadini, mentre i
vantaggi della riduzione delle tasse sarà
«soprattutto a vantaggio dei ricchi». Secondo i
calcoli dell'opposizione, desunti dalla Relazione
tecnica, l'aumento di tasse, imposte e tariffe sarà di
9,333 miliardi di euro.

Centrosinistra all’attacco alla camera: la Finanziaria 2005 aumenta le tasse e la diseguaglianza sociale
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Gad e Ulivo
crescente confusione
NELL’incontro di lunedì tra i leader del
centrosinistra è venuto al pettine il nodo
irrisolto delle due aggregazioni: Uniti
nell’Ulivo e Gad. Prodi era partito bene
con la lettera-progetto con cui rilanciava
un progetto di aggregazione dei partiti del
centrosinistra sotto un simbolo pregnante
e ormai affermato. Il progetto ha però su-
bito perso la rotta perché non ha saputo
dare una risposta adeguata alla prima do-
manda: uniti nell’Ulivo sarà un partito o
una aggregazione? Al momento in cui si
è capito che non erano maturi i tempi per
fare di Uniti nell’Ulivo un partito unico
Riformista, la strategia avrebbe dovuto es-
sere rivista, il progetto avrebbe dovuto al-
largarsi. La lettera progetto avrebbe do-
vuto costituire la base per un programma
condiviso. Chiunque avesse aderito all’i-
dea e sottoscritto il programma avrebbe
dovuto avere il diritto di far parte di Uni-
ti nell’Ulivo. 
A mio parere, nel giro di 12 mesi l’intero
centrosinistra si sarebbe ritrovato in “Uni-
ti nell’Ulivo”, con un solo nome, un solo
simbolo, un solo leader. Purtroppo uniti
nell’Ulivo si è trasformato in un club ri-
stretto, insufficiente per vincere le ele-
zioni, per cui è stato necessario pensare
ad una seconda aggregazione, la Gad ap-
punto. 
Come appare chiaro ora, questa doppia
struttura non può funzionare. Prodi non
può pensare di essere leader di una par-
te (Uniti nell’Ulivo) e nello stesso tempo
essere leader della Gad. Ancora peggio sa-
rebbe pensare che qualcun altro che non
sia Prodi possa diventare il leader o por-
tavoce di Uniti nell’Ulivo. Uniti nell’Uli-
vo poteva funzionare solo se fosse nato co-
me partito e non come aggregazione; ma
per questo i tempi non erano e non sono
maturi.
I due progetti stanno creando confusio-
ne non solo tra gli elettori, ma addirittu-
ra tra i giornalisti. Non si capisce bene,
leggendo i titoli dei giornali di oggi, se
quando si parla di Ulivo, si parla di cen-
trosinistra o di Uniti nell’Ulivo. 
A mio parere ora non resta che fare la stra-
da a ritroso, non resta che lavorare a far
convergere Uniti nell’Ulivo e Gad in un
solo progetto, con un solo leader, un so-
lo simbolo ed un solo nome, ricordando
che uniti  si vince solo se Uniti sono tut-
ti i partiti del centrosinistra.

LUCIANO FUSTINONI, COMO

Cari politici,
non vi votiamo
IO E MIA moglie ne abbiamo abbastan-
za di attendere. Dopo mesi e mesi di inu-
tile attesa di indicazioni da parte dello
schieramento di centrosinistra, abbiamo
deciso di essere noi ad informare i poli-
tici delle nostre decisioni, per quello che
valgono. Ebbene, noi abbiamo deciso che,
se non avvengono cambiamenti radicali,
non voteremo per la Margherita. Ce ne
dispiace moltissimo perché nella Mar-
gherita militano la maggior parte dei po-
litici di cui abbiamo stima e fiducia, ma
non condividiamo affatto le scelte che
sta facendo Rutelli. Di Rutelli siamo sta-
ti elettori per due volte come sindaco di
Roma e lo abbiamo apprezzato moltissi-
mo per la sua opera in tale carica e per l’ec-
cellente scelta dei collaboratori. Oggi pe-
rò siamo profondamente delusi dalle sue
decisioni che ci sembra ripetano gli errori

degli ultimi decenni. A nostre spese ci sia-
mo dovuti rendere conto di quanto rapi-
damente il nostro paese stia cambiando
(e non solo in peggio), ma pare che per
Rutelli l’Italia del 2004 sia la stessa degli
anni ’70 in cui ancora le ideologie divi-
devano gli schieramenti e per i politici era
facile raccogliere consensi per utilizzarli
a vantaggio loro e dei loro amici infi-
schiandosi sempre più degli interessi del
paese che, indebitandosi assurdamente,
si avviava inesorabilmente al declino di
oggi.
Oggi si continua a parlare di destra, di si-
nistra, di moderati, di maggioritario e di
proporzionale, ma, a nostro avviso, quel-
la parte del paese che è ancora capace di
pensare divide la società italiana in mo-
do molto semplice: da un lato ci sono quel-
li che credono che il futuro del paese sia
nel ritorno alla legalità, al rispetto delle re-
gole e delle istituzioni e capiscono che il
futuro è in un vero cambiamento e sono
disposti ad accettarne gli inevitabili one-
ri. Dall’altra ci sono quelli che pensano che
l’Italia sia, in fondo, sempre la stessa, e che
quindi il futuro sia nel tirare a campare
difendendo gli interessi di sempre ed i po-
teri forti, magari mascherando le loro
proposte con furbizia, promettendo cam-
biamenti tanto entusiasmanti quanto im-
possibili. Dalla Margherita ci attendeva-

mo indicazioni di un modo nuovo di fa-
re politica ed un coinvolgimento che ci fa-
cesse sentire partecipi di un processo di
recupero dei valori in cui siamo stati al-
levati. 

GUIDO E MIMMA FOTI

A San Giovanni anche
Rutelli e Marini?
TUTTI in piazza a San Giovanni: d’ac-
cordo (mi riferisco alla risposta “Girotondi
per costruire la nuova Italia che voglia-
mo”). Deve comunque consentirmi di
formulare una decisiva domanda: sul pal-
co verranno fatti accomodare anche Ma-
rini e Rutelli?

GIANFRANCO DRUSIANI, REGGIO EMILIA

Con certe “uscite”
perdiamo voti
SCRIVO a nome di un nutrito gruppo di
persone, iscritte alla Margherita. Insieme
abbiamo partecipato alle varie manife-
stazioni, dove i cittadini elettori dei nostri
parlamentari, chiedevano unità ai vertici
per frenare lo sconquasso portato avanti
da questa famigerata coalizione di go-
verno. Di buon grado abbiamo accolto i

risultati delle liste unitarie che hanno
portato alla vittoria il centrosinistra nelle
passate elezioni amministrative e euro-
pee. Adesso, dopo le ultime impressio-
nanti uscite siamo amareggiati, con la pro-
spettiva di perdere di nuovo. Le saremmo
grati se pubblicasse questa lettera per far
sapere ai diretti interessati (vertici della
Margherita) che con il loro operare non
stanno guadagnando voti ma perdendo-
li.

UN GRUPPO DI AFFEZIONATI LETTORI

Lettere di questo tenore ci pervengono da Cri-
stina Munarini di Reggio Emilia, Roberto
Pagliari, Francesco Battistini di Lucca, Leo-
nardo Castellano di Milano, Gianfranco
Randazzo, Antonio Giordano di Gragnano
(Na), Carlo Ricci, Nunziatella Cavalieri di
Catania.

Mai fatte
censure a Prodi
SONO un fedele lettore di Europa dalla
sua nascita e ho provato un senso di ama-
rezza quando ho visto “dimenticato” su
Europa di martedì 14 scorso, l’importan-
te discorso di Prodi tenuto sabato 11 a Mi-
lano.
Dopo che i giornali di domenica 12 ave-

vano riportato, in qualche modo, gli in-
terventi di Berlusconi e Prodi, mi aspet-
tavo che il suo giornale desse martedì
un’ampia e intelligente cronaca del dis-
corso di Prodi, riportandone i punti più
significativi, come ha fatto ad esempio
Gad Lerner nella trasmissione dell’Infedele
sabato 11 e come la stessa Europa ha fat-
to tempo fa riportando ampiamente il
magistrale intervento del cardinale Tet-
tamanzi alla settimana dei cattolici a Bo-
logna.
Questa scelta di “oscurare” Prodi e di in-
dicare solo a fondo pagina, in carattere in-
visibile, il sito Internet, mi è risultata ve-
ramente sconcertante e incredibile.

GIOVANNI BOTTARI, MILANO

Nessun oscuramento. Prodi è il nostro lea-
der. Abbiamo pubblicato una fotonotizia.
Ma  un giornale del 14 trova difficile rifarsi
ad avvenimenti di tre giorni prima. I com-
menti di Europa a Tettamanzi e di Lerner
a Prodi sono stati fatti, come lei stesso scri-
ve, in “tempo reale”.

Sul presepe
e altre questioni etiche
ANZITUTTO congratulazioni a propo-
sito della splendida risposta data al si-
gnor Andrea Giardini sul presepe e la
marmellata multietnica. Vorrei, poi, fa-
re alcune precisazioni, o richieste di
chiarimento, sulla controversa questio-
ne dell’embrione nelle fasi iniziali e del
suo “essere uomo”. Premetto che sono
cattolica praticante, che mi sottometto,
in vari gradi di adesione, all’insegna-
mento della Chiesa (cioè che distinguo
insegnamento del papa ex cathedra da
magistero ordinario eccetera) ma che
detesto semplicismi e fanatismi. D’ac-
cordo sulla difesa della vita umana dal-
l’inizio alla fine, mi resta qualche dub-
bio su quello che un articolista proprio
di Europa, mi pare, chiamò pre-embrio-
ne: un insieme di cellule da cui derive-
rà il feto, se resta impiantato nell’utero,
ma che può formare, impiantato altrove,
un tessuto cutaneo per esempio. Non so-
no medico e forse non mi esprimo esat-
tamente. 
Allo stesso modo, o analogamente, ho
udito per tv un illustre ginecologo parla-
re di ovuli fecondati e impiantati nell’u-
tero che diventano un tumore maligno.
Mi pare che fenomeno del genere met-
tono un po’ in crisi il concetto di intimi-
tà della vita umana (invocato da tanto) per
la primissima fase dell’embrione. 
Ricordo anche che la Chiesa medievale
insegnava come il feto fosse umano, con
l’intervento di Dio creatore dell’anima
umana, solo verso il terzo mese, quando
si è formato, il cervello “organo dell’ani-
ma” (v. Dante). E ricordo un tentativo, nel-
la rivista dei gesuiti benché cattolica, po-
co tempo fa, di distinguere diritti del-
l’embrione, del feto, del bambino.

BIANCA PALLOTTI, BOLOGNA

Privatizzazione della Rai
il bluff e il pericolo

Cara Europa, vorrei richiamare la vostra attenzione sulla priva-
tizzazione del 25 per cento della Rai, un’altra bufala di questa
maggioranza che sgoverna l’Italia (e temo che continuerà, vi-
sto che il centrosinistra ha da pensare se fare o no le liste uni-
tarie, se andare o no a piazza San Giovanni a incontrare la sua
gente, se essere arancione come a Kiev o viola come in qual-
che stato degli Stati Uniti). Sapete meglio di me cosa dice la leg-
ge Gasparri. Dice che un privato non può sottoscrivere quote
superiori all’1 per cento del capitale Rai. E siccome non è con-
sentito il “cartello” tra i sottoscrittori, l’unica possibilità aperta
al dottor Cattaneo per raggiungere l’obbiettivo del 25 per cen-
to sarà quella di incontrare 25 o più soggetti finanziari privati –
non industriali, sottolineo, ma finanziari – disposti a metter sol-
di in questa impresa per fare un piacere a Berlusconi. Il bluff
delle cose “fatte”, anzi che sembrano fatte, come meno tasse
per tutti. Ma dove stanno questi seri acquirenti privati? Mi ri-
sulta che la Rcs, soggetto industriale interessato al settore te-
levisivo, non è affatto interessata a entrare in Rai. Perché allo-
ra prendere sul serio questa ennesima bufala del governo, alla
ricerca di false realizzazioni da sbatterci in faccia nella lunga cam-
pagna elettorale?

GIANCARLO MELEGATTI, MILANO

Caro Melegatti, la cosiddetta
privatizzazione della Rai – di cui si
sono occupati ieri i giornalisti, del-
la Rai e non, in una assemblea alla
Federazione nazionale della Stam-
pa – è un’ambigua idra a due teste:
il bluff e il pericolo. Per un verso è,

come dice lei, fumo propagandistico di un governo che, per la
sua vocazione all’oligopolio, è naturalmente nemico delle pri-
vatizzazioni, che significano mercato vero e vera pluralità di
soggetti; per un altro verso è insidiosa manovra per aggravare
il degrado del servizio pubblico.

Cominciamo dal fumo: chi potrebbe aver interesse a en-
trare in un’azienda che è governata dalla politica? Chi potreb-
be, se non per obblighi di amicizia o di consorteria politico-af-
faristica col presidente del Consiglio, gettare i suoi soldi in un’im-

presa la cui connotazione cambierebbe tra soli 16 mesi, qua-
lora il Polo, nonostante il centrosinistra, perdesse le elezioni?
Il nuovo governo abrogherà la legge Gasparri. Chi dunque og-
gi investe nella privatizzazione Cattaneo-Gasparri non ha al-
cuna certezza di redditività nel periodo medio-lungo. A meno
di ricevere “compensazioni” con altri favori di regime. Quan-
to al pericolo che la falsa privatizzazione contiene per il servi-
zio pubblico, rileviamo che l’ingresso del 25 per cento di pri-
vati, se concretizzato, rischia di spostare gli investimenti futuri
della Rai indirizzandoli non tanto al servizio pubblico quanto
alla parte commerciale. È solo questa, infatti, che potrebbe con-
sentire di massimizzare i profitti. In tutto il mondo, un servi-
zio pubblico radiotelevisivo si connota per non redistribuire gli
utili, ma per reinvestirli in risorse tecnologiche e in migliora-
menti professionali e di programmi. Ecco il rischio di ulterio-
re deriva del servizio pubblico, che, come ha ricordato il pre-
sidente Ciampi, produce idee e non può essere comprata e ven-
duta come producesse bulloni.

L’opposizione politica, se avesse tempo per queste cose
anziché per i giochini di lista unica, liste separate, Gad, Fed,
Alleanza-no-Gad, arancione, viola, ecc., dovrebb’essere più de-
cisa nel chiedere che si smetta di ingannare utenti, mercato,
operatori con una privatizzazione che elude il nodo del pro-
blema. Il problema è che fino a quando non ci sarà un di-
magrimento bilaterale di Rai e Mediaset, la liberalizzazione
non camminerà, perché manca la premessa di tutto: l’esistenza
di un mercato che consenta altre iniziative. Forse ha ragione
Maccanico quando dice che lui non investirebbe un euro in
operazioni politiche, come la privatizzazione Cattaneo-Ga-
sparri, destinate a durare il tempo di questo governo e non
oltre. Senza dire che chi dovrebbe gestire questa privatizza-
zione, cioè l’attuale consiglio d’amministrazione, è decapita-
to del presidente di garanzia, è sfiduciato due volte dalla Com-
missione di vigilanza, è diffidato dal capo dello Stato a non
degradare la qualità e la struttura del servizio pubblico, è de-
legittimato dal presidente della Camera che dichiara di non
riconoscerlo. Questa è la situazione e, ripeto, se il centrosi-
nistra avrà tempo e voglia di occuparsi di cose serie, cioè di
uscire dalla propria tana, c’è materia per una battaglia forte.
In Parlamento e in piazza. 
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22 dicembre
Roma

LIBERISMO

Presso la Sala Stampa Estera in occasione
dell'uscita del libro Dopo il liberismo.
Proposte per una politica economica di
sinistra di Andrea Ricci. Incontro fra Fausto
Bertinotti e Innocenzo Cipolletta. Coordina
Paolo Franchi
ORE 16 - VIA DELL'UMILTÀ 83/C

Orvieto
ISLAM

L’altro Islam è il titolo dell’ultimo libro
scritto dalla giornalista Lilli Gruber. Le
associazioni Articolo21 e Aprile per la
Sinistra organizzano la presentazione del
libro. Saranno presenti l’autrice e il
giornalista Marco Calamai, già consigliere
speciale della Cpa. Il dibattito sarà
coordinato da Stefano Corradino 
ORE 21 - PALAZZO DEI SETTE

Roma
MICHELIN DEI POVERI

La Comunità di Sant’Egidio presenta La

guida per la sopravvivenza a Roma che
compie quindici anni. I dati della crisi. In
occasione della presentazione della
quindicesima edizione della guida Dove
mangiare, dormire, lavarsi (per la
sopravvivenza delle persone senza dimora
a Roma). La Nuova Mappa di Roma con gli
indirizzi utili. Verrà presentato il Dossier
2005 sulla povertà a Roma e in Italia con
dati aggiornati e osservazioni sui
mutamenti della condizione della povertà e
le attività della Comunità di Sant’Egidio nel
periodo delle vacanze natalizie.
ORE 11.30 - VIA DANDOLO 10

Roma
SOCIALE

Presso la Sala Zanardelli il presidente della
Provincia di Roma, Enrico Gasbarra
inaugura la mostra L'Arte del Sociale.
L'esposizione, momento conclusivo di
questa seconda edizione de "Le Giornate
del Sociale", ospitata nel Complesso del
Vittoriano dal 23 dicembre al 9 gennaio
affronta problematiche quali handicap,
integrazione, immigrazione, solidarietà,

attraverso centinaia di opere. In mostra
oggettistica artigianale, ceramiche, ricami,
quadri, restauri, mosaici, maschere,
fotografie, frutto del lavoro e della creatività
degli ospiti di circa 20 tra associazioni,
cooperative sociali, centri di accoglienza,
laboratori, operanti in città e nel territorio
della Provincia.
ORE 11 - COMPLESSO DEL VITTORIANO

10 gennaio
Milano

FECONDAZIONE

La legge 40 sulla procreazione
medicalmente assistita: quali
prospettive? È il titolo dell’incontro al quale
intervengono, tra gli altri, Giuseppe Fioroni,
Antonio Calmieri, Barbara Pollastrini,
Giorgio Tonini
ORE 10 - SALA NAPOLEONICA, PALAZZO

GREPPI, VIA SANT’ANTONIO, 12

16 gennaio
CENTROSINISTRA

Aprile e altre riviste indipendenti dai partiti
''aprono il cantiere programmatico del

centrosinistra'' organizzando un incontro per
'avviare una ricerca comune che, a partire
dalla società civile e dai movimenti possa
interloquire con la Gad sulla definizione del
programma'' per sconfiggere la destra. Il
cantiere (promosso da Aprile con Carta,
Alternative, il network Eco Radio, Quaderni
laburisti, presso l'Angelicum University
Press) si articolerà in una giornata di dibattito
e confronto alla quale sono invitati a
partecipare Romano Prodi, e i politici della
Gad. Saranno presenti altri media  come
Mosaico di pace, Altreconomia, Quale Stato,
il manifesto, Missione Oggi, Ora locale,
Adista, Cem Mondialità accomunati
dall'essere pubblicazioni indipendenti da
singoli partiti. All’incontro, che si svolgerà con
sedute plenarie e gruppi di lavoro tematici,
sono invitati i lettori, le organizzazioni e reti
sociali, coloro che sono interessati a far
prevalere il da farsi sugli schieramenti.

28 gennaio
Torino

WELFARE

Per due giorni al Lingotto lo storico

stabilimento della Fiat che negli anni venti è
stato un esempio di modernismo
industriale e oggi è il simbolo del terziario
avanzato e della sfida verso il futuro, si terrà
l’iniziativa Big Talk. Generatori di
Futuro. L’obiettivo della margherita che
organizza l’incontro è presentare una
riflessione critica e nuove proposte su
welfare e sviluppo, con una impostazione
diversa da quella tradizionale, che tenga
conto della realtà del paese: quella delle
sfide della globalizzazione e della
rivoluzione tecnologica.

La 
margherita

22 dicembre
Civitavecchia

ELEZIONI

Presso il ristorante Ideale incontro su
Elezioni regionali: un forte impegno per
vincere e governare la regione Lazio.

Partecipano Bruno Astorre e Carlo Falzetti.
ORE 18

23 dicembre
Falerna

ASSEMBLEA

L’Assemblea calabrese e la Consulta
regionale dei Presidenti dei circoli del
partito si riuniranno congiuntamente.
Durante l’incontro, convocato dal
presidente Mario Laganà e dal
Coordinatore Franco Bruno, si procederà
all’esame della situazione politica regionale
alla luce degli ultimi sviluppi e saranno
comunicate le proposte sullo statuto del
partito.
ORE 16 - HOTEL EUROLIDO

14 gennaio
Fiesole 

TERRITORIO

Il Dipartimento Qualità e Territorio
organizza per tre giorni Le politiche dei
territori, il territorio della politica -
Identità, innovazione, qualità e coesione
sociale per far vincere l'Italia che vogliamo.
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Ancora prima di uscire in libreria la
biografia di Abraham Lincoln scritta da
Clarence Tripp, un professore di psicologia
da poco scomparso, sta facendo parlare di
sé. Nel libro, Tripp sostiene che l’ex
presidente americano fosse omosessuale.

www.news.com.au

Il lato nascosto di Lincoln

Un calciatore malese rischia di essere
espulso dalla sua squadra per aver lasciato la
sposa via sms poco prima delle nozze. Il
messaggio diceva semplicemente: “Non
siamo fatti per stare insieme”. La ragazza ha
dovuto affrontare da sola mille invitati.

thestar.com.my

Cartellino rosso allo sposo

Nel 2002 e nel 2003 il Messico è stato il
paese dell’America Latina che ha comprato
più armi dagli Stati Uniti. La notizia è
apparsa sul quotidiano Reforma. Fino a due
anni fa i maggiori acquirenti di armi dagli
Usa erano l’Argentina e il Venezuela.

www.todito.com

Rapporti di buon vicinato

Le onde elettromagnetiche del cellulare
danneggiano il dna. Secondo gli scienziati
responsabili della ricerca, per stabilire gli
effetti reali del telefonino sulle cellule sono
necessarie ulteriori ricerche. Nel frattempo
sarebbe preferibile chiamare dalla linea fissa.

www.stuk.fi

Effetti indesiderati del cellulare

Secondo un sondaggio della
rete televisiva Cnn il 53 per

cento degli americani ritiene che
il segretario alla difesa Donald
Rumsfeld debba dimettersi. Po-
co amato per le sue risposte sec-
che, al limite del cinismo, Rum-
sfeld  si è attirato le critiche dei
familiari dei soldati morti in
Iraq, che hanno ricevuto lettere
di condoglianze non firmate per-
sonalmente dal segretario.

«Da oggi in poi me ne occu-
però in prima persona», ha as-
sicurato l’interessato. Ma se-
condo il Seattle Post-Intelli-
gencer non è solo una questio-
ne di etichetta: «C’è sicuramen-
te qualcosa di freddo  in una let-
tera prestampata, soprattutto
quando si sta comunicando la
notizia che un figlio o un mari-
to sono morti all’altro capo del
mondo. Firmare personalmen-
te queste comunicazioni è un
piccolo sacrificio rispetto a quel-
lo fatto dai soldati».

Il New York Times invece si
occupa della delicata riforma dei
servizi segreti. In un editoriale,
il quotidiano boccia senza ap-
pello «la proposta dello staff del
segretario alla difesa, che pre-
vede di estendere l’autorità del
Pentagono sui servizi di sicu-

rezza: di tutte le cattive idee pas-
sate al congresso su questa rifor-
ma, nessuna è peggiore di que-
sta. Senza dimenticare le pres-
sioni di Rumsfeld sulla Cia per
creare un collegamento tra Sad-
dam Hussein e Osama bin La-
den – che si è poi rivelato infon-
dato – e giustificare la guerra al-
l’Iraq». Ma Rumsfeld non si è
perso d’animo e, dalle colonne di
Usa Today, firma un articolo in
cui espone le proprie ragioni:
«Dato che i regimi comunisti
non sono più i nemici principa-
li, gli Stati Uniti si sono fatti
prendere alla sprovvista. Non è
che i 2,4 milioni di americani in
servizio nelle forze armate siano
pochi, semplicemente hanno bi-
sogno di un equipaggiamento
migliore».

Molto più incisiva la difesa
che il senatore repubblicano Jon
Kyl fa di Rumsfeld sulle pagine
del quotidiano finanziario Wall
Street Journal: «Il numero dei
soldati in Iraq è aumentato di
12mila unità e inoltre si sta la-
vorando per migliorarne l’equi-
paggiamento. Ma soprattutto,
con la rielezione di George Bu-
sh gli americani hanno voluto
premiare il lavoro di tutta l’am-
ministrazione».

La società petrolifera russa Jukos, l’azienda simbolo
delle privatizzazioni selvagge seguite alla caduta del-

l’impero sovietico, vedrà presto la sua fine. Il 19 di-
cembre, infatti, la compagnia è stata costretta a vende-
re un ramo fondamentale del suo gruppo, a un’asta che
la stampa internazionale ha definito di volta in volta un
«thriller», una «farsa» o un «mistero».

A questo proposito, il quotidiano finanziario russo
Vedomosti scrive nel suo editoriale: «L’asta si è svolta
nel modo peggiore che si potesse immaginare, con due
soli contendenti – invece dei quattro iscritti alla gara –
e senza alcuna competizione. Ha seguito un copione
simile a quello con cui si facevano le privatizzazioni ne-
gli anni novanta: prezzi al ribasso stabiliti a tavolino da
funzionari pubblici, una parvenza solo formale di le-
galità, la presenza di acquirenti sconosciuti venuti da
chissà dove».

Il Moskovskij Konsomolez rincara la dose: «Il go-
verno russo ha dimostrato che, nella pratica l’unica re-
gola è che non esistono regole».

Le Monde spiega che ad aggiudicarsi per una cifra
irrisoria la proprietà della Juganskneftegaz, la società
che estraeva il 62 per cento del petrolio della Jukos, non
è stata l’azienda statale Gazprom che partiva favorita,
ma «un gruppo finanziario sconosciuto – il Baikal Fi-
nance – con sede in un negozio di alimentari della cit-
tadina di Tver e la cui data di creazione risale a soli tre
giorni prima dell’asta». Secondo il quotidiano france-
se il caso Jukos si è trasformato in una colossale farsa,
mettendo in evidenza i metodi antidemocratici utiliz-
zati dal presidente russo Vladimir Putin per ottenere
il completo controllo economico e sociale del paese: «La
Baikal Finance è probabilmente una società di como-
do dell’azienda pubblica Gazprom o un gruppo affilia-
to al Cremlino. In ogni caso, il capitalismo alla Putin
non è onesto e il risanamento dell’economia non può
contemplare né l’uso della forza né metodi illegali».

Dello stesso parere il quotidiano spagnolo El Mun-
do, che parla di «un’allarmante mancanza di traspa-
renza: il misterioso gruppo Baikal è con ogni probabi-

lità controllato da Gazprom, che ha ideato un sotterfu-
gio per aggirare le iniziative legali prese dagli azionisti
internazionali di Jukos, che non vogliono che la società
finisca nelle mani del governo russo».

Il quotidiano statunitense Washington Post com-
menta: «Questa messa in scena orchestrata da Vladi-
mir Putin dimostra fino a che punto può arrivare il suo
assoluto disprezzo delle regole della finanza interna-
zionale. Putin non solo ha ignorato la legge russa, ma
anche i diritti degli investitori occidentali».

Il giornale finanziario Wall Street Journal non cre-
de che la comparsa del gruppo Baikal sia un sotterfu-
gio dell’ultimo minuto: «Gazprom e il presidente Pu-
tin hanno fatto un passo indietro per non inimicarsi i
possibili acquirenti occidentali. Tutte le riserve di gas
naturale e di petrolio della Russia non valgono nulla se
non possono essere vendute all’estero. È sicuramente
per questo – conclude il quotidiano nel suo editoriale
– che Gazprom ha rinunciato a fare una controfferta uf-
ficiale».

Rumsfeld ha fallito
e deve dimettersi

STATI UNITI La svendita all’asta di Jukos
rivela i metodi autoritari di Putin

«Non importa cosa succederà,
dobbiamo comunque accetta-

re la realtà. Per la Turchia è un risultato
storico: l’inizio del processo che la por-
terà in Europa», così il quotidiano tur-
co Posta commenta la decisione di
Bruxelles di aprire i negoziati per l’in-
gresso di Ankara nell’Ue il prossimo ot-
tobre.

Nonostante la soddisfazione per l’ac-
cordo raggiunto, una parte della stam-
pa non nasconde i dubbi e le preoccu-
pazioni per le condizioni che sono sta-
te imposte alla Turchia. «L’accordo sod-
disfa tutte le nostre richieste?», si chie-
de Sami Kohen sul quotidiano Milliyet.
«Certamente no. In ogni caso, l’Unione

ha fatto di tutto per venirci in-
contro e rispettare i nostri de-
sideri». Sullo stesso giornale,
Hasan Cemal non nasconde
il suo ottimismo: «Credo che
la Turchia – che in questi an-
ni rafforzerà la sua stabilità
economica e politica – ha da-
vanti a sé giorni felici. L’auto-
stima e la fiducia della nazio-
ne nelle proprie possibilità contribuirà
alla pace nel mondo».

Hürriyet parla di una vittoria a metà,
«tuttavia nessuno può negare che si
tratti di un successo. Nei prossimi me-
si capiremo se questo ci obbligherà a ri-
conoscere la Repubblica di Cipro».

Secondo Emin Colasan,
columnist di Hürriyet, «è si-
curo che prima dell’ottobre del
2005 Ankara dovrà riconosce-
re la parte greca di Cipro».

Sul quotidiano Zaman,
Tamer Korkmaz fa notare che
«il paese ha tagliato un tra-
guardo storico, ma deve pre-
pararsi ad affrontare anni mol-

to difficili».   Il columnist di Hürriyet
Ferai Tinc non sminuisce l’importanza
dell’evento, ma  mette in evidenza la pos-
sibilità che il “sì” di Bruxelles si tra-
sformi in un “no”: «Questo significa
che l’entrata di Ankara in Europa non è
garantita. I nostri sentimenti sono am-

bivalenti: non siamo felici, ma non pos-
siamo neanche essere molto tristi».

Più risentito il commento di Mustafa
Unal su Zaman: «La Turchia non è più
disposta ad aspettare in anticamera. Il
paese ha portato a termine quello che era
stato stabilito a Copenhagen. Ora è il tur-
no dei leader europei, l’ultima parola
spetta a loro».

Secondo Fikret Bila, del quotidiano
Milliyet, «Ankara merita di entrare in
Europa più di molti altri paesi membri.
Indipendentemente da come prosegui-
ranno i negoziati, la Turchia deve risol-
vere i suoi problemi da sola». Secondo
Cumhuriyet «Cipro è la questione che
blocca il dialogo».

L’ombra di Cipro sull’adesione della Turchia

Il mostro trova casa Buone e cattive notizie

RESTO DEL MONDO

«Povero Pinochet, non possiamo processarlo. Gli abbiamo fatto tut-

ti i test e ancora non capisce di aver commesso dei crimini...».

LANGER, CLARÍN, ARGENTINA

L A  V I G N E T T A

S A N I T À

Una nuova epidemia
peggiore della Sars

Secondo l’Organizzazione
mondiale della sanità, l’Asia
potrebbe essere ancora una
volta l’epicentro di un nuova
epidemia. La malattia è un
misto tra la febbre aviaria e
l’influenza degli esseri umani.
Francois-Xavier Meslin, coor-
dinatore per il controllo e la
prevenzione delle epidemie,
ha dichiarato che il nuovo vi-
rus è più contagioso di quello
della Sars e facilmente tra-
smissibile all’uomo.

M E D I C I N A

L'agopuntura aiuta
chi soffre d’artrite

L’antica terapia cinese dell’a-
gopuntura può aiutare a ridur-
re il dolore e a migliorare il
movimento delle persone che
soffrono di artrite alle ginoc-
chia. “È la prima volta – spie-
ga il direttore del centro statu-
nitense per la medicina com-
plementare e alternativa – che
una sperimentazione clinica
rigorosa dimostra che l’ago-
puntura riduce il dolore”.

C R O N A C A

Ancora torture
a Guantánamo

A Guantánamo, i detenuti so-
spettati di terrorismo vengono
lasciati per lungo tempo tra i
loro escrementi o incatenati
in celle con una temperatura
ghiacciata o molto alta a se-
conda dei casi. Gli abusi sono
stati descritti nelle email che
gli agenti dell’Fbi, di stanza
nella base statunitense, han-
no spedito ai loro superiori,
per dissociarsi dall’operato
dei soldati americani.

S O N D A G G I

Gli americani sono
contro la guerra in Iraq

Per la prima volta da quando
è cominciato il conflitto in
Iraq, la maggioranza dei citta-
dini statunitensi pensa che
impegnarsi in questa guerra
“sia un errore”. È quanto
emerge da un sondaggio con-
dotto dal Washington Post e
dalla rete televisiva Abc. Per il
56 per cento degli intervistati,
visto il costo in termini di vite
umane, la guerra non doveva
essere intrapresa.

Donald Rumsfeld continua a perdere consensi. La stampa sta-

tunitense lo critica sia sul lato umano sia su quello professio-

nale, ma il quotidiano Usa Today dà al segretario alla difesa la

possibilità di esporre le proprie ragioni.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Itabloid della Gran Bretagna conti-
nuano a seguire con passione la vi-

cenda di Vile Hoare, conosciuto anche
come lotto rapist, lo stupratore della lot-
teria. L’inquietante volto del 52enne bri-
tannico, che sta scontando una con-
danna per aver violentato molte donne,
è apparso su tutti i giornali nell’agosto
di quest’anno, quando l’uomo  ha vinto
alla lotteria 7 milioni di sterline – qua-
si dieci milioni di euro – con un biglietto
comprato in un fine settimana di libe-
ra uscita.

«Lo stupratore della lotteria si è com-
prato una villa da 2,5 milioni di sterline
e spera di poterne fare il suo nido d’a-
more», scrive il Daily Mirror.

«Hoare dice di aver preso questa
grande casa con ben sette stanze da let-
to perché così potrà stare vicino alla so-
rella, ma secondo i suoi compagni di cel-
la vuole solo far colpo sulle donne. L’ha
scelta dopo aver passato mesi e mesi a
sfogliare copie della rivista di stile e ar-
redamento Country Life e ora progetta
di far installare nella villa una palestra,
una Jacuzzi e un solarium dove ospita-
re gli amici».

Il tabloid The Sun riferisce inoltre
che Vile Hoare potrà presto godersi le

sue giornate da gentiluomo di campa-
gna: «Sarà fuori dal carcere a partire dal
prossimo febbraio. Per farsi accordare
la libertà sulla fiducia, in prigione Hoa-
re ha lavorato duro ».

I suoi futuri vicini di casa sono già
molto preoccupati per l’arrivo del «mo-
stro», anche se la polizia ha annuncia-
to che lo terrà sotto stretto controllo.

«La buona notizia è che nel 2004
le economie dei paesi dell’Ame-

rica Latina sono cresciute del 5,5 per cen-
to. La cattiva notizia è che si tratta di un
finto recupero, poiché si basa su fattori
esterni che difficilmente potranno pro-
durre una crescita a lungo termine»,
scrive il columnist del Nuevo Herald
Andrés Oppenheimer.

«Invece di gioire per i dati di que-
st’anno, dovremmo domandarci perché
i nostri politici non stanno imparando
dall’esperienza di paesi come l’India e la
Cina, che in pochi anni hanno ridotto
drasticamente la loro povertà. Il buon
andamento economico del Sudamerica
nel 2004 è dovuto soprattutto a fattori
esterni, come la crescita dell’economia
statunitense, l’aumento delle rimesse
dei latinoamericani che vivono e lavo-
rano negli Usa e il rialzo dei prezzi del
petrolio, che ha favorito i paesi esporta-
tori come Messico e Venezuela». Sono
tutti elementi che non dipendono dal-
l’America Latina e che, con ogni proba-
bilità, non dureranno a lungo. Il boom
delle nazioni asiatiche e dei paesi del-
l’Europa dell’est dipende invece da com-
promessi economici interni, dalla ridu-
zione della corruzione e dagli incentivi
all’istruzione. «Per far fronte all’incer-
tezza politica ed economica, l’America
Latina dovrebbe puntare soprattutto su
questi settori. L’esempio di altre nazio-
ni ci dimostra che i paesi possono mi-
gliorare la propria condizione in poco
tempo. Si tratta solo di aprire gli occhi
e di imboccare la stessa strada. Altri-
menti rimarremo sempre indietro».


